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In Piftoia , apprefso Stefano Gatti l'Anno 1 
Cq# Licenza de 9 Superiori. 



Serenifsimo 
GRAN DUCA 

s™ ili Si 

fo , (e arrifchiar mi doveva di 
prefèntare a V. A. R. queftc-» 
mie Rime > difsuadendomene 
con riverente timore , e la fu- 
blimità del fuo Grado , e la_» 
bafsézza della mia condizione. 
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Ma la fbmma Clemenza di V. 
A. R. rendendomi Y animo,che 
tolto mi aveva la maeftà del fiio 
Trono , fecemi rifblvere > e ad 
un tempo ftefso iperare y che-» 
fofsero per efsere da lei beni- 
gnamente accolte > non men di 
quel che fogliano anco i fiumi 
reali ricevere le povere acque 
di un qualche piccol rufcello , 
che gliele parti in tributo . E 
trovandomi {Erettamente obli- 
gato a dare qualche publica_» 
teftimònianza dell' umiliamo 
mio riconofcimento . alla fo- 
vrana fua,e più che Regia Be- 
neficenza verfb di me , e della 
mia Caia 3 ne potendo rinvenir 
modo di farlo con offerire 
V. A.R. cofa degna di lei; {li- 
mai 



mal meglio incorrer così la_» 
nota d' ardito , che reftar con 
quella d' ingrato . Saprafsi al- 
meno , fe mai averanno la forte 
d'efier lette quefte mie Rime, 
che nato , e fatto fuo co' bene- 
fizj , quanto fono , tutto alla.» 
di lei Clemenza lo devo : e per 
quello ancora, come più di V. 
A.R. che mie, per ogni ragio- 
ne le fi dovevano. Ne io le ho, 
con intitolarle ad altri , volute 
levare all' alto dominio , che 
tiene (òpra di loro, per la fola 
temenza , che non meritafsero 
d' efser riconofciute per fue : 
Come che non reftino d' efser 
care al lor Signore ancor quel- 
le piante, che gli danno il mi- 
glior frutto che pofsono,quan- 
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tunque tant' altre ne abbia, che 
glielo producono di prezzo , e 
di efquifìtezza maggiore. Vero 
è , che ficcome portano in_. 
fronte il gloriofo nome di V- 
A. R. così dovrebbero conte- 
nere ancora il dolce , e nobil 
racconto delle fue regie edam- 
mirabili Virtù . Ma per la fua 
fopra tutte tanto (ingoiare, e ri- 
{plendente pietà verfo D i o , s' 
afpettano elleno, eh' anzi le fia- 
no per efsere più gradite 5 per- 
chè furono da me rivolte a lo- 
dare T ineffabile Carità di Lui , 
inoltrataci sul Calvario , Tea- 
tro così familiare de' fuoi gran- 
di , e religiofi penfieri . E dove-» 
allora poteva dubitare , che V. 
A. R. non fi fofse degnata di 

mirar- 



mirarle , per non leggervi k-» 
lue lodi j fperano ( perchè con- 
tengono quelle dell* Amor di- 
vino ) che fia per piegarvi al- 
cuno de' fuoi clementifsimi 
{guardi in quell' ore , che ella 
dà di ripo£b alla valla , e pro- 
vida fua mente , Tempre vegli- 
ante al bene de' fuoi popoli. 
Che quando V ottengano , di sì 
beli* onore fregiate , non più 
temeranno di farfi pubica- 
mente vedere, per manifeftare 
almeno > che fe la Tofcana^ 
Poefia, nata , e crefciuta con 
tanto decoro dentro a fuoi fe- 
licitimi Stati , vuol renderti* al 
fuo Signore più cara > deponga 
gli ornamenti profani, e fi ve- 
lia de' facri . Benedica Iddio i 
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magnanimi > e fanti fentimenti 
di V. A. R. col confer varia lun- 
go tempo alla Gloria divina, 
ed alla publica felicità : che io 
pieno di venerazione umil- 
mente inchinandola,averòfèm. 
pre a fommo pregio Y efser na- 
to , ed il vivero 

Di V. A. R, 



V&iUfsimo Seruo , e Suddito 

Francefco Frodai 



ALL' ALTEZZA REALE 

COSIMO III. 

SONETTO. 

Sceglier del mio Gran COSMO un tepo avea 
Penfato i più bei fatti , e dentro al Tempio 
Ripor della Virtù per chiaro efempio 
Dell' etadi future, io gli volea . 

Ma per quanto fcegliefsi, il più tacea; 
Onde il nobil penficro io non adempio : 
E fe dell' opre fuc pafsate io 1' empio , 
Le prefenti più belle efser vedea . 

Lafcio a penna miglior Pimprefa; e prendo 
Quefte facrc mie Rime, ed al fuo Trono 0 
Come ad Altare di Pietà le appendo . 

So , che fe in efse G E S U c gli offro , io fono 
A lui più caro, che fe onor gli rendo : 
3La man, che P offre è vii , ma ricco è '1 dono . 



L* AUTORE 

In rendimento d'ofsequio alle nobili, 
non men che amabili qualità 

I 

Dell' lllultrifsimo Signore 

ANTONMARIA 

S A L V I K J 

Ed in rìeonofcetvza di quanto gli dette , per 
auer dato V efsere a quefte fue Rime , co» 
correggergliele , ed adottargliele . 

SONETTO. 

SOn nemico di fole -, e a me non piace, 
Come un tempo solea , fpargere i Carmi 
Di profane dolcezze ; afsai pur parmi 
Sentier premuto aver torto , e fallace . 

S A L V IN però difeernitor fagace 
Del miglior ftil,degno eh' in bronzi, e'n marmi 
Scolpitosi^ fento a feoprir portarmi 
Ciò ché finto fu in altri , in te verace . 

Favola fu , che dar vita potefse 
Il gran german d' Atlanteal fango,e '«quella 
Cantor prefago la tua penna efprefse . 

Che , qual tolta dal Cielo altra facella, 
Ne rozzi verfi miei lo fpirto imprefse, 
E la vita che han , 1* anno per ella . 



Rifpofta per le medefime 
Confonanno 

D' ANTONM ARI A 

S A L V I N I 1 
S O H E T T O. 

SAcro Signor, che in fanta, e chiara, face 
Accefo il fen^ne illuminarti 1 Canni , 
Segui pur delle Mufe a fpender 1* armi , 
Non a ferir' 1 cor , ma a metter pace . 

In tavole di Carne oh la verace 
Legge lia imprefsa,e non in bronzeo 'n marmi; 
Ed all'alto lavor di vota s'armi 
Tua Poefia, che giova infieme, e piace* 

Ma perchè , fe a te grazia il Ciel concefse 
La Verità fcolpir divina, e bella, 
Fregi al mio nome or la tua Mufa intefse? 

Splende un gran Ver tra il vago Falso in quella 
Coróna di mie laudi i e veggio in efse 
L' Umiltà tua, quai tra le nubi ftelia. 



Quicquid vel in- 
genio, vel docìri- 
na , minus tua ex- 
pe&atione pofsu- 
mus, amici favore 
suftenta ; nec in* 
nobisvires confi- 
deres, sedvolun- 
tatem . 

D. Hieron. Prolog, in lib. 
explan. fuper Johel ad Pamach. 
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H&c quanta fint cogitate , ut totus 
*vohis figatut in corde , qui prò 
yobis totus e fi fixus inCruce. 

D. Aug. traci, de Virg. 



sj 
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N'Ihil loqut , w7 , mi cogitare > 
nil fcrtbcre fciam, nijìsolum JESUM 
CRVCIFIXUM. S. Bonav. in Pro- 
hem. Med. Pafs. Chr. 



J. 



Motivo dell' Autore .' 



TI domando, Signor, con gli occhi afperfi 
D'amaro pianto, in umil fuon perdono, 
Se d'altro, che di te cantando, il buono § 
Ed il miglior degli anni miei difperfì . 

Purga le labra , che più volte immerli 

Nel profano Ippocrene, a te fo dono 
* Dell' umil Cetra ; e fé di te ragiono , 
Tu di fanto liquor fpargi i miei verfi . 

Se medito, fe ferivo , ovver s'io canto , 
Del pender , della penna , e della voce 
Su G E S U< Crocififso il fegno , e il vanto * 

Dolce fpirto al mio dir I'afpra, ed atroce 
Tua Morte dia; ricca mia vena il pianto , 
Plettro i tuoi chiodi , e lira iia la Croce • 



j 
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itatafta iff: so i : ? noo r io;i§i2 c obrrrrtob I r T^ 
«cric:/;-; rioyì li ,.u m f o, i*iq Gifcfns'Q X. 
*XTEnetandi Myftcrii infcrutabilh altitudol 

V Propbcta confidar anr , ^/ro/V , 

Pr&curfor Domini indignum fe judicauit, quòd pe- 
netrare? .D.Bern; Epift. 191. ad Innoc.Pajv 

Magnitudo ineffabili s Sacramenti ita bum a* 
tt$ intelligentisi altitudintm ,.(£r totius vincitelo* 
quii facultatem , ut & excellentijfimisi ingeniis % 
& facundijjimis linguis sublimior fit triumphus 

Dominici PajfiowfàXey dePafs. Dom, Jferm.x^, 

3jov £llt>b 5 < r.nnt>cj sih>b< :!t>q taCI 
* otarv h 5 , cn vJl li oelfhaoi J J U 2 3 O ii3 

woitóbo c £rjìni lib oifn ofrriqì aoIoCf 

^ Oifl/ìiO il ffl'JV j>HH IDDI"! t£*ii 5&2"IOl*i £ii A 
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Introduzione 



«63» 

è 

w 

COrre il decimofettimo a compirli 
De' fecoli , che die GESÙ* la vita. 
Di lui cantando a celebrar m' invita 
X* efequie Amon ma che d'un D io può dirli* 

Staffi alla caritade , ond* egli offrirli 

Pur volle in Croce , e alla pietà infinita 
Muta ogni mente Angelica, e fmarrita 
Nel Ciel , non che per uom pofsa ridirli . 



Ahi folle mio penlìer , fe ardir cotanto 
Ti leva , e formontar penli fuperbo 
Dove de* Serafin non giunge il vanto; 

Del gran miftero il ragionar riferbo 

Agli occhi, al cuor , col fofpirar , col pianto. 
Voci proprie al patir del divin Verbo • 



VOcabunt ad phnftum eos y qut fciunt $Un» 
gere Amos. cap. 5* 

Pendente in pntibulo Creatore , uniuerfa^ 
matura congemuit ; & Crucis clauos omnia, ji- 

mul dementa fenferunt . S. Leo de Pafs. Do- 
mini ferm. 6. 



X 



SONETTO I. 

COprite o Cieli con lugubre ammanto 
La bella faccia al Sole ; entro delduol* 
Gli Aftri fpegnete , e ad irrigare il suolo 
Scendan cangiate le rugiade in pianto ; 

piangan le valli , i monti , i bofchi ,e quanto 
Ha di vivente il mar, la terra, e'i polo; 
Spieghin Paure tra' fior flebile il volo, 
Taccia ogni voce , o dia piangente il canto ; 

I duri (affi in tenera pietate 

Sciolganfi , e fenza calma in alto, o in porto 
Namn la doglia lor V onde agitate j 

Che troppo duro annunzio è quel eh' io porto 
A voi dalla Giudea, cofe create, 
Il voitro Creatore in Croce è morto. 




B * 



CHriJIus juftut , miferkort, tatuato* > 6* 
/«ifx . Bern. in Cantic. ferm. 5 5. è* 
quanti ad mifericordiam promptior y tanto erit 
vinditiaijus acerbiorsV. Joan.Chrysoft.Hom, 
39, in Evang. 
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SONETTO II. 



GESÙ' Rè de' Giudei ? codefti onori 
Ingrata Gerosolima gli rendi ? 
Sopra vii Croce il tuo Signor fofpendi , 
Che diè '1 Regno, e le Leggi a' tuoi Maggiorii 

Dal Cielo il chiami , e co' fofpir l' implori 9 
Poi contro lui d'ira crudel t'accendi? 
Togli quel Titol via; quefto vi appendi a 
Non è Rè de' Giudei , ma de' dolori ; 

Sebben tuo Rege fia ; ma per far fcempio 
Dovuto un dì della tua cieca prole , 
Del tuo Propiziatorio ^ e del tuo Tempio » 

E fcriverà sù tua fuperba Mole.* 

Fiero ferro Latin per noftro efempio, 
Giudice r ha, chi Redentor noi vuole • 



ir 
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JErurakm fwrge , & exue te veftiiut jucun* 
ditati f 5 induere cinere , & cilicio s quia in 
te occifus ejl Salwtor Israel -, Eccl. in Fer. 

6abb. Santf. 
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SONETTO III. 

ODi Gerusalemme, un dì sì cara, 
Or nemica al tuo D io; fpoglia , e deponi 
Le gioconde tue vefti , al fianco poni 
Duro ciliz.10, e ad efser ferva impara» 

Copri di lutto il volto, e per l'amara 
Doglia ogni via de* fofpir tuoi rifuoni; 

Alto filenzio alle tue trombe imponi, 
E a lungo pianto gli occhi tuoi prepara ; 

Di cener fpargi il tuo fuperbo crine , 
Squarcia l'antico manto, e al circoncif© 
Popol feiagure intima afpre , e vicine > 

E chi salvarlo , dal Aio Dio divifo , 
Chi riparar potrà le fue ruine , 
Se gli ai tu ftefsa il Salvatore uccifo? 

cp 

* 4 



DOrfum , & non faciem ofiendam eh in die 
perditionis eorum; Hierem.cap. 18. Domi* 
nuT cUm in Cruce penderet ad occafum profpicie* 
bat , fcilicet ai Italiam , cuterxfque Europa re* 
giones,Romam maxime, in qua fedemfuam eraù 
collocaturus ; ex tefttmonio Damafceni , Barrad. 

in Coment. Jib. 7. cap. 13 ,tom. 4, 
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SONETTO IV. 

QUefti , cheverfo il Sol nafcente ha volta 
Il fanguinofo fuo lacero dorfo, 
E il mio Signor, che ha raffrenato ilmorfo 
Al Serpe aotico, ed il velen gli ha tolto . 

Coppo aver molto faticato , e molto 
Per lo Popolo filo sofferto , e feorfo 
Or monti, or vie, pria di compire il corfo 
Del viver fuo, volge all'Italia il volto, 

ÉjE fembra dir; Lo fpirto mio confegno 
Alle paterne mani . e alla tua Fede 
Cara Italia il mio (angue ,ed il mio Regno, 

Dono alli figli tuoi , quanto a me diede 
V eterno Padre -, e a te mi volgo , in fegno 
Che dell'aver d'un Dio ti lascio erede, 

¥¥¥¥¥¥ 



ANtiquorum rélatìone refertur^qubd Adami* 
primus homo in ipfo loco ubi crucifixus e fi 
Dominus fuerit fepultus i & ideo Caluari* locus 
dicnur efse , quia caput humani generis ibi dici- 
tur efse fepultS. D. A ug. ferm. de temp. ferm.7 1 . 

Consruebat enim , ut ibi nojlrg primitU lo- 
carentur, ubi fuerunt Mortis ex$rdias D.Ambrof. 
in Lucam. cap. 23. 

Ut ubi per lignum cafus y Mie & per lignum 
refurreftio Theophil. in Lucam cap. 23. 

U bi mors dominata ejl ì ibidem Troph&um ere* 
xifset. D. Chryfoft. in Joan.cap. 19. Hom. 3. 

Ut in ilio loco y qui dicitur Calvari^ locus , 
idefl locus capiti* y caput humani Generis refurre- 
Gionem inueniat. Orig. in Matth.cap. 27. - 

Ut ubi vetus Adam cecidit in mortem ,ibt 
etiam noui Adam trophmm contra mortem erige* 
retur . Euthim. m Matth.c. 27. 

Et tandem ut fecundus Adam, &fanguis de 
Cruce Jlillans, primi Adam, & jacentis Protoplajli 
peccata dilueret y H i erony m . ad Marcel 1 . E pi ft .% 7. 
Cujus veteristraditionis etiam teftes habétur Ò. 
Cypnan.ferm. de Refurr.Domin.D. Athanaf! 
de Cruc. & Pafs. Dom. Epiph. aduerfus harrefes 
Hgrefi 46. Jicèt eam non probent : idem Hie- 
ron. in Matth. cap 17. & eo relato D.Thoni. 
par. 3. Art.io.adtertium, 



SONETTO V. 



DOve morto , e fepolto Adamo giace , 
Pena del Aio fallir, per cui divora 
Ogni vita la morte , e fafsi ancora 
De gli anni il dente al par di lei vorace; 

Nel divino coniglio elegger piace , 
Che crocififso il mio Signor fi mora . 
E in quel monte fi eclifsi egioche indora 
A gli Altri, e al Sol la luminofa face* 

E fft difegno dell'eterno Amore, 
Perchè il divin fuo fangue ivi cadendo 
Adam lavafse dall'antico errore; 



pietà pur' io , dolce Signore , attendo ; 
Perdi' anco me laviate eccovi il cuore; 
Ma non qual me lo dette ,a voi lo rendo 



SEeunihm tria Deut tute* mài Ah Chrijlum 
pafftonii Uno quidem modo, quòd fuct&ternx 
voluntate preordinauit pafionem Cbritti ad hu- 
man/ generi s liberationem; Secundo modo, in quan- 
tum ei infpirauit voi ntatem pat tendi prò nobrr, 
infundendo ei cbarìtatem ,• Tertio non protegendl 
tum à pajjione, fed exponendo perfecutonbus . Et 
ita Cbriflut femndùm quòd D?ut ,tradidit feme- 
tipfum in mortem eadem voluntate & odiane 
qua & Pater tradidit eum ; fed in quantum boi 
vno^tradiditfemetipfum^voluntate inspirata à Pa- 
ne. D.Thom. par. 3 . quaeft . 47 . Art. 3 . ad x . & » . 
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SONETTO VT. 

E Terno Padre il voftro Figlio è morto ; 
Voi lo donafte al Mondo, ed egl' ingrato 
Ecco come l'ha concio, e l'ha trattato > 
livido , efangue , lacerato , e (morto. 

Ma fe da voi con guardi eterni (corto 

Fu 1' empio ardir nell" uom, perchè fidato 
Gliel* avete Signor? Del Figlio amato 
li più dunque farà, eh* a voi fè torto ì 

Volle è vero morir ; ma folle voi 
Che il voler li fpirafte , e voi volefte 
Di falli lui ricomprator non fuoi i 

Cedere a quel di Creator facefte 
V amor di Padre ; e pur ancor da noi 
Quel di figli ottener voi non potette. 




TU» B 1 



VO/«^r omnet te fruì , *f non ita imitarti 
conregnare cupiunt^fed non compati s non 
curant quqrere >quem tamen dejìderant inucnire 3 
eupientcs con/equi , fed non £jr D. Ber nar. 

ferm. xx. in Canne, 



^ 



SONETTO VII. 



Uanto diverfo fei fu quefto monte 



^^ Da quel che fofti fui Taborre un giorno! 
Qui tenebre, e lì lampi avei dintorno; 
Ivi ofsequj, e qui fon difprezzi ed onte; 



Ivi di bella gloria, e qui la fronte 

Di fpine ai cinta, e d' obbrobriofo fcorno; 



E qui del viver tuo V ore fon conte; 

Ma perchè Pietro, Signor mio, che t* ama 
Lì chiede di ftar teco , e pel contrario 
Qui t' abbandona, ne più tuo fi chiama? 

In gloria ognun ti cerca ( ecco il divario ) 
In Croce ognun ti fugge ; ognun ti bram 
Sul Taborre trovar, ni un fui Calvario 3 




Lì ti s' aprì V eterno tuo fo 





AGnofeat homo quantum vaìeat , quantum 
habeat , &dum pretium fuum cogitat,vL 
ìis Jibi efse defìnat . Aug. ferm.deTemp.ferm, 
i io. qui fermo legitur etiam inter homilias Eu- 
fcbii Emifs. Hom. x.de latr. Beato « 



SONETTO Vili. 

QUafi Re delle pene i n Croce affiso ( za 
Quefti,che ne men d'Uomo ha piti sébian- 
Ch'alle 'sferze , allefpine, a' chiodi avanza 
Dall'umana empietà morto y ederifoj 

£> 1' amabil G E S U c , del Paradifo 

Giubilo eterno , unica mia fperanza, 
Che per camion dell'alta mia mancanza 
Più che.dalduol, fu dal fuo Amore uccilb. 

Or veggio che feci io, quel e* hai tu fatto; 
Sulla Croce , Signor , pefo l' errore , 
E dà '1 tuo Sangue , alla bilancia il tratto . 

Mondo troppo mi cofti; un Dio , che muore 
Conofcere mi fa nel mio rifeatto 
Dal prezzo che v' impiega il mio valore , 




, Q 
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SExt* die homo efi conditus ^qui & fexta bore* 
de Ugno correditi qua bora igitUr Deus ho- 
minem condidit y eadem & lapfum curauit . Teo- 
phil.incap. Z7.Matth.£<* bora Dominus peperà 
Ut in Cruce^qua Adam peccauit in Paradifo ; nam 
fcriptum eji y quòd audterit Adam vocem Dei dm* 
bulantis in Paradifo pqfl meridiem .Eadem bora, 
qua Adam mortem induxit , eadem bora fecun- 
dus , verus Adam mortem vicit . Etficut Do* 
minus trihus horis pependit in Cruce 5 fic Adam 
trihus horis fuit in Paradifo , Chrift. Druth. in 

Matth. cap. 17. 

Siquidem Diuinst pietatis ordo pofcebat 
todem tempori* articulo^quo olim Ada pr&uari* 
canti oc cluferat , januam Paradifireferaret . Beda 

in Matth. cap, 17. 

Et Ordo rationis efl , ut quo tempore prAuarU . 
ganti Ada. flaujit y eodem penitenti Latroni janu- 
am Paratifi referaret.Gloù. ordin. in Matth. d. 
cap. 17. 
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SONETTO IX. 



NEI tempo, in cui Dio Facitore adorno 
Aiiea di ftelle il Cielo, e tratto fuora 
L'Uomo dal Nulla, ci morir volle ancora; 
O dell'Amor divin, che degno giorno! 

pecca l'Uom quando il Sol fplendendo intorno 

Al cerchiò di meriggio i campi indora i 
E per salvarlo Iddio nell* iftefs' ora ' 
Morir s'elegge in troppo rio foggiorno. 

Per quel dolce fcontar , che ancor piangiamo, 
Tanto ftar sulla Croce egli sofferfe , 
Quanto giàftiè tra le delizie Adamo. 



nel momento pur, eh' ei chiufe, e perfe 
Peccando il Ciel,d'onde ramminghi andiamo > 
A un Ladro penitente Iddio V aperfe. 



£t £t £à ^0 
C t 



Ut immenfus eft capi tur , contprehen* 
ditur incomprehenfìbilis , immor- 
tala occtdttnr . D. Aug. ferm. de 



Temp. 13 



1 JUJ 
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SONETTO X. 

ou\)V. . >M.^r .rjr.D .fi::' > f tu« wt3 ' t * 

D Eferi ver la tua morte a chi leggea 
Le mie rime , Signor , fu mio pehfiercy 
^Ma pria farti in te ftefso a lor vedere 

Penfai, per quanto il mio poter potea. 

i • uinoduiitoi ìuijM^Qrtcìmoi) f riunirti 

Senza principio aver quefti , dicea, 

Prefse del Sempre antico il gran fenderei 
Unico Facitor di Mondi, e Sfere, 
Unico Ben, che sol contenta, e bea. 

L' infinita Bontà , la Sapienza , 

L'Amore immenfo io narro, indi mi porto 
A ridir l'ineffabil tua Potenza . 

libjLiJ ~llìiJllj03 £11 "J A ttlì *WtX<L .iUVlU ÓiltUl 

dell'avanzarmi, all'improVvifo afsorto 
Da Trina luce, ed Una sola Efsenza, 
Di feri ver refto , e dico ; Or queiti è morto? 

O e. 



.Z O-FT 3MO a 

TErra mota ejl. Matth. cap. 27,Motamque 
iuifsenon tantum in Jud£a(quemadmo- 
dumfuit opinatus Orig. indr. cap. xj J venirci 
etiam aliis in locis Baron. Majol. Barrad. & 
ahi teftantur; idque Ethnicorum quoque ho- 
minum comprobatur tcftimonio . Phlegon 
cnim Asia'icus ? Trallianus Hiftoncus illius lo- 
culi ,& Auguftì libertus Iib. 14. fcribit praeter 
incredibilem Eclypfim, ter.racmotum in Bi- 
thynia Nicenae urbis multas iEdes subvertifse. 
Plin.Tib. i. cap. 84. narrat,maxirno terremo- 
tu, Tiberii Caefaris Principato , duodecimur- 
bes Afiae urta node proftratas fuifse ; quarum 
urbium nomina recenfens Nicephorus lib. 1. 
cap. i7.qùàtuordecim,D.Auguftinus inlib.de 
mirab. divin. fcript. undecim corruifse tradir. 




II 



SONETTO XI. 



ECco il bel frutto , Creator , che v' arnia 
Refo le voltre Creature ingrate ; 
Le piante il Troncodier ,su cui voiftate, 
Le fpine al crin duro martir vi danno . 

Gli oftri in vece d'onor, fpregio vi fanno t 
Aceto tormentofo all' afsetate 
Labra vi ofFron le viti ; a noi fur date 
Per fervir di conforto, a voi d'affanno. 

Funi , sferze , di lor chi vi ha tefsute , 
Chi vi ha formato i chiodi , afpro martora 
Di quelle mani anco dal Ciel temute. 

Sclaman tutte però , che al reo lavoro 
L'Uomo fu che forzolle; e fe ben mute, 
La Terra col tremar parla per loro . 

+££p -vEr «vEr 
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r jL^ tr <v ///* vir • *,Reg. cap. 12. 

Cogita quanta, indtgnatione aduerfut prodi* 
totem y aduerfuf eos qui crucifixerunt ipfum mo- 
wearis \ Et caue ne tu quoque. Corporis , & Sangui- 
ni* Cbrifti reus ejficiaris .D.Chry soft .in Matttu 
|l HohiiI. 83, j 
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SONETTO XII. 



DA devoto penfler portato un giorno 
Lontan da me fopra il Calvario io fono; 
Qui veggio il mio Signor ,di cui fondono, 
Morto agli Ebrei fervir d'obbrobriose fcorno. 

-Io grido allor, ficchi ognun m'oda intorno, 
Sapete voi chi egli è > fi fcuote al fuono 
Della fua voce l'Univerfo; il Trono 

- Ha nella eternità di Gloria adorno . 



Y 



• Quanto fpira.nel Ciel, nel Mar, nel campo* 
Tutto è fuo fiato ; Egli è, Giudei, quel Dio 5 
Della cui fpada fe tremarvi il lampo % 

Così di zelo contro Tempio, e rio 

Popol m'accendo, e di fant' ira avvampo; 
Ma veggio poi , che V uccifor fon' io ♦ 

Jv .^t .-^V Jv» 



PEr hominem morì , & per hominem re far re* 
{lio mortuorum ; & ficut in Adam omnes 
moriuntur , ita & in Cbriflo omnes viuificabun* 
tur . Paul, ad Corinth. i. cap. i $. Quoniam ne* 
mo ad mortem nifi per illum , nemo ad vitam^ 

mji per Chriftum. D. Aug. in Joan. traft. 75* 
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SONETTO XIII. 

IN un efser felice , ed immortale 
Aveva l'Uom l'eterno Dio creato; 
Non fi contenta ; e da sì bello flato 
Cade,e a noi giunge il colpo afpro , e mortale « 

Era limile a Dio, vuol farli uguale, 
E di lìgnor , fervo divien V ingrato; 
A ritornarlo il Facitor beato 
Verte V Eftcr divm col nolìro Frale. 

la fuperbia deirUom sfece, e diftrufse 
Prima di nafeer l'infelice prole; 
V umil morte di Dio la riprodufse. 

Tu vedi ; in Terra muor quando ci vuole 
Recar la vita un Dio; l'Uom v' introduce 
Da fe la morte, e di morir fi duole . 
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STirìtum cum eìamsrc magtf<# <v&ci$ 
emifit , dolens fe non omnium peccata 

fonare. S.Hilar. in Matth. cap. ult. 
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SONETTO XIV. 

SPefso G E S U c col mio penfier dall' ortd 
Seguo al Calvario, e come reo legato, 
Per via lo trovo ad ogni pafso urtato 
Qualche lirazio patire , o qualche torto ; 

Ne fi lamenta: al tribunal mi porto # 
É da sferze , e da fpine ivi piagato 
Pofpor ló fento a un ladro, e condannato 
Ne men fi duol, benché dal- duolo aflòrto f 

' * ?± k \* W \ ** *V T> C \ N *tA^ ' J * * ■ e * ^ t • 

Lo pongon sulla Croce, e qui pur tace; 
Gli amareggjan le labbra , e mute ftanno$ 
Spira, e sol faffi in ifpirar loquace. 

Gridar lo fece il fuo paterno affanno; 
Vede che per salvarli un Dio fi sface 9 
E perir nondimen tanti vorranno. 
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PE^/f 0g/?rvr ipfe pertulit cofpore fuo fuper 
Lignum. D.Petr. Epilt i. cap. x. Hìcjam 
fuo quifquc in pc&orc fecum reputet quantum ip~ 
fc fuis peccati* ChriftiCrucemexaggerauitXhzvù. 

de Vit. & Pafs. Chr. cap. 19. 

4fr(lftfcìfc,3fifrt) J * CiC'W !>t nXk'$?97£fIl£ lift) - 



SONETTO XV. 



Al fen Paterno, onde vedea le tante 



~J Umane colpe, a /ottenerne ìlpefo, 
Sotto fpoglia mortai per noi difeefo 
Era dell'Alme ildivin Figlio amante. 



Nell'o irfi orando al Padre offefo. 
Che cadendo nell'orto a terra ftefo, 
Sotto di lor fudò mefto, e tremante. 

Così più che la Croce ebber ne* Tuoi 
Paffi al Calvario di proftrare il vanto 
Un Dio sì* forte i miei peccati, e i tuoi. 

Ed or che muore , in fegno che più tanto 
Fafcio portar non può , fi piega , e noi 
Cliel'aggraviam co' noftri falli intanto . 




Ma così 




i gli fi fero a v ante 
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DlTlciter dolens quòd Pater in Cruce de- 
reliquent, Deum appellat i Deus Deus 

fncus ut quid dereliquifli mèi S. Matth.cap. *7« 

Orans.vjerò utnobis ignofceret,nuncupat Pa- 
trem ; Jesus autem ditcbtt , Ptter di mine ;///>• 
S. Lue. cap. 23. 



SONETTO XVI. 



S 



Ignor ,quando a te penfo io mi confondo; 
Nafci sii 1 fieno, in Croce muori , e fei 
Ivi in mezzo a' Giumenti , e qui tra* rei ; 
Ivi 'd* Erode in odio, e qui del Mondo . 



Allor fordida ftalh , ed or 1* immondo 
Calvario è la tua reggia, io non faprei 
Se più ti tormentassero gli Ebrei ; 
O più ti affligga de' miei falli il pondo . 

Ivi pianto , e qui Sangue ; ivi da' tuoi 
Scacciatole qui trafitto; e pur non sclami? 
Non chiedi ajuto al Padre, e non lo vuoi? 

Anzi in morir (perchè di te piti ci ami) 
Se per te preghi , Dio , ma fe per noi , 
Per più muover pietà, Padre lo chiami, 

D 
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Edili mihi de Corpore tuo fpeculum -animi, 
me$ . Drag. Card. lib. de Pafs. 
Indinauit caput versìts Terram y dedinan- 
do à glorio fo ilio Cruds titulo , ojlendens 5 fe glo* 
rictm omnem & honorem fioca pendere; totamque 
vitam fuam in abjefta , humili fe velie dau- 
dere paupertate . D. Thaul. de Vita f & Pafs* 

Chr. cap.51. 
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SONETTO XVII. 

Specchio de' guardi tuoi ciechi , ed alteri 
Sia GESÙ' sulla Croce, o fafto umano; 
Ecco il Trono d'un Dio, che con la mano 
Onnipotente fua regge gl'Imperj. 

Non baftano a faziarti i Regni interi , 
E morir vedi nudo il tuo Sovrano > 
Medichin quelle Piaghe il cuore infano, 
Trafiggan quelle fpine i tuoi penfìeri . 

V orme del Re del Ciel prendi a feguire, 
E tra' fafsi, e tra' monti umili, e sole 
Dall' onor vano le vedrai fuggire . 

Del Diadema fpinofo ei non fi duole; 
Ma dal titol di Re pria di morire 
Piega altrove la fronte, e non lo vuole. 
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Atisfect Amori > pofiulationi, &JuJHti(> Me ' 

ipfum totum expofui , ac obtuli tibt rnearru 

voluntatem Jud&is Corpus , ptccatoribus Sangui* 
net» , carnificihus veftes , Difcipulis amanpiptr»* 
ÌAatrem ; nec jam qutcquam 
muàm afflitiifimum , opprefsum , tttque anxiur» 
Spiritum meum. D.ThauJ. cap. 5i.£f ideo quia 
nihil remanferat , quod antequam moreretur pert 
adbuc oporteret , peratiis omnibus , qua. , ut per»' 
gerentur expeti abat , inclinato capite tradidit Spt' 

ritum.D. Aug. in Joan. Tratf. 119. cap. 
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SONETTO XVIII. 

Già foddisfatti il divin Figlio avea 
La Giuftiza , e V Amore ; avea già datt 
Al Padre il fuo volere, e confumato 
Quant'era fcritto nell'eterna idea. 

Il facro Corpo all'empia gente Ebrea, 
L'amabil Sangue a'peccator donato» 
Delle povere Tue velli fpogliato 
A* fuoi crocififsor parte facea. 

Dona ad un Ladro il Ciel , perdon concede 
A chi T ha pollo in Croce , e della metta 
Madre Maria lafsa Giovanni erede. 

Poi muore , e nel morir piega la tefta ; 
Forfè per così dire, a chi lo vede, 
Che più da poter darci a lui nou reità, 



Slcut de pciihuf e jur facratifsimir 3 & mttnU 
bus Sanguinis fluuius ad terram defluit f Jic 
fiuant de oculis meis lacbrymA , & cum San- 
guine Vulnerum Domini mei commi '{ce ani UT m 

V. Bonav. Med. Pafs. Ckx< cap. 16. 
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SONETTO XIX. 

Signor, che in quello amaro dì, tra quanti 
L* Alba reconne memorando , e fanto 
Defti il Sangue per noi , brama altrettanto 
Verfarne il cuor per gli occhi a te davanti. 

Ma fe de f faffi , che reftaro infranti 

Dal duolo , egli è più duro ; unico vanto 
Del tuo Sangue efser può disfarlo in pianto, 
Pianto dovuto a tanti ftraz,zj, e tanti* 

Della tua Croce ecco lo pongo al piede ; 
Tu vi verfa una ftilla, e avrai , Signore 
Le lagrime da luì, ch'Amor gli chiede. 

V 

Troppo ti domand' io , troppo il mio cuore 
Da tollerar col fuo rigor ti diede ; 
Ma che potrà negarmi un Dio , che muore? 
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Slcut ouis ad occtfiomm ducetut , & 
quaji agnm coratn fondente obmutt- 
fceP. Isa. 53. n. 6. 
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SONETTO XX. 

PAftorelIe amorofe , Alme innocenti , 
Cui fa fpecchio qui intorno il fonte,e '1 rio. 
Allora che dell'acque al mormorio. 
Vi trattenete in difsetar gli armenti » 

• • • c 

Salite il vicin Monte , ove dolenti 
Troverete G E S U< , che poc* anzi io 
Vidi morir fu duro Legno , e rio, 
A fora di fieriifimi tormenti . 

Mai delle voftre gregge Agnel sì cheto 
All' ovile tornar , come andar' efso 
Alla morte fi vide , umile , e queto . 

Egli è '1 voftro Paftor, che porta imprefs» 
Il titolo di Re , Re manfueto , 
Che per lo Popol fuo diede se ftefso . 



3* 




u 



JJ? tuta , firntaque infirmis fecuritat > & 
requies , nifi in Vulnerihus Salutttorisì D. 

Bern. in Cant. ferm. 61. ^ 

Tutu & firma requies eft infirmi f , & ree. 

tatoribut in Vulnerihus Saluatorit ; Mie fecurus 

babito. D. Aug. in Manu. cap. »#. . 
Huc videtur allufifse Isaias, cum dixit 

Cap. x. Ingredere in Petram , & abfcondere in 

fofsa bumo à facie timoris Domini . 




SONETTO XXI. 

TT\Ove fuggir dell'ira tua pofs* io, 

Signor Via fpada, che mi fegue a terge? 
Se fopra il Ciel con ali ardite io m'ergo, 
Nella fua maeità vi trovo Iddio. 

Se a nafcondermi pur nel cieco , e ri» 
Baratro dell' Inferno io mi fommergo, 
Se nel Mar più remoto il piede immergo f 
Sempre incontra 1 tuoi sguardi il fallo mio. 

Mi giunge ovunque vado, e di terrore 
NT empie il fuon della tromba acerbo ,e duro, 
Che mi cita pe '1 dì del tuo furore . 

Or qual fpeco , qual' antro , aimè , qual mur* 
Occulterammi > Entra, dir fento al cuore , 
Nelle mie Piaghe , e qui farai ficuro • 



PEf rimulat lìcet mìhi gufare , quàm 
J nauti efi Dominus meus . D. Aug. in-. 
Manu. cap. ir. 

Et Per foramina Corporis patent mi hi ar- 
cana Cordi* ; ex aperti* foraminibus introduxit in 
Sanila ; quanta in bis muìtitudo dulcedmts 3 pie* 
ni t» io grati & , perfeCUoque virtutumì Bern. nu 
Cantic. fenn. 61. 
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SONETTO XXII. 



D^Alle dolci tue Piaghe , onde a noi porta 
Per man d'Amor V eternità fi beve, 
Tal virtude, Signor, l'Alma riceve, 
Che il timore le toglie, e la conforta. 

Di qui la tua Divinità fi porta 

A contemplar , per via fpedita, c breve; 
E qui non fente il travagliofo , e greve 
Del viver Tuo, foavemente afsorta. 

S* avanza indi al Coftato , e quindi pafsa 
Per la ftrada , che aperta ella vi vede, 
E Terra, e Mondo dietro a fe fi lafsa. 

Qui trova il Cuore dove Amor rifiede; 
E contenta di lui tutto rilafsa: 
Nulla vuol, nulla brama, e nulla chiede i 



SU ettr curn Ctuce veni et videatnus ; fc ilìcet ut 
hi , qui eum crucifixerunt fu&fentiant demen* 
tiecacitatem\ér ideo impudenti*, eorum Signum 
fortatur ; Et quid m>rum efl fi Crucem portant 
adueniet , quando & Vulnera Corporit ipfa de- 
monfirat ; tunc enim videbunt quem compunxe- 
runt . Et ficut pofl Refurreélionem T borni voluti 
diffidentiam commutare ; & tilt clauorum loctL. 
monflrauit , & laterum Vulnera declarauit ; fic 
& tunc oftendet Vulnera ^Crucemque demonftra- 
Ut , ut t(lum oflendat illum efse , qui fuerat Cru- 

fifixus . D. Joan. Chryf. Hora. i. de Cruc. Se 
Latr. 

Vulnera enim portauh ; ipfa iterum ref>ort0* 

bit. V. Aug. de Temp 3 ferra. xS*. 
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SONETTO XXIII. 

QUefta Croce , che al dolce mio Signore 
, Fu di barbara morte empio ftromento, 
Trionfo a lui , farà per noi tormento 
Nel dì dell'ira, e nell'eUremo orrore. 

Più del fuo sdegno al condannato errore 
Quelle Piaghe daran pena r e fpavento ; 

Qtiando a punir V uman cieco ardimento 

Farà vederle il fuo fprezzato Amore • 

Allor ponofeer Io faran per Dio 

Quelle fue Piaghe , pungeran quei chioVi 
Amaramente il cuore ingrato ,e rio . . 

Phe fa, Signor , pria che a quel dì mi trovi. 
Se con Tommafo errai , pentito anch'io 
le miri adefso , e Redentor ti provi • 
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UKum pariter holocanflum offèrebant 
Deo , Cbriflus in Sanguine Car- 
nis , Maria in Sanguine mais . Arnol. 
Carnot. 
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SONETTO XXIV. 

SAnta Pietade, io pur dite vorrei 
Qualche immago lafsar détro a' miei carmi; 
Molte il pffcnlier ne finge , e mai non parmi 
Giungerti a concepir quale tu fei . 

Pien di facro furore un dì credei 

Poter l'opra compir; quando mancarmi 
Sento a un tratto il vigore ; indi rubarmi 
Da non cognita forza a' fenfi miei . 

E fento voce non fentita pria , 

Che dell' uman non ave , e a fcriver pigli* 
Quel 3 che per me nel fuo parlar li udia . 

Immago al cuor , più che al devoto ciglio 
Sia G E S U c sulla Croce , e al piè Maria ; 
Un^ch'offre per noi 1 Sàgue,e l'altra il Figlio. 
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IN" sublime leuatus efl , 1/0/ o«« 
errantes procul intuens oculis grati$ y 
& mifericordt* fu<z, annuendo ad se redu- 
eeret : <voce magna clamauit y ut audire- 
tur ab omnibus . D. Thaul. cap. 36. 



SONETTO XXV. 

I 

Sopra erto Monte, ad alto Tronco appefo, 
Pria che la voce creatrice avefse 
Formato l'Uomo, a riformarlo intefo 
Il divin Facitor , morir fi elefse, 

Qual Paftor , che vedendo il gregge ftefo , 
E difperfo in più parti, onde potefse 
Venir fentito, in alto luogo afcefo 
A richiamarlo entro 1' ovil fi mefsc . 

Pecorella or che fai ? volgi veloce 
V incauto piede indietro ; efca omicida 
^Celan quei prati , e il vago lor ti nuoce . 

Torna al Paftor , deh torna , Amor ti affida ; 
Non fenti eh' al morir , dalla fua Croce 
Per farfi udir da tutti , alza le grida ? 
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INgredient . Patriam fecum Latronem introdu- 
citi non conculcane Paradifum iftius pietatis 
opere j [ed honorum ; ncque confundens Latronis 
introita , fed illuflrans . Honor nanque Paradtji 
ejl talem Dominum bahere \ qui etiam Latronem 
d'unum facere pofset Paratifi deliciarum. D. Aug. 

de Temp. ferm. 130. 
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SONETTO XXVI. 



LAfsi in terra Maria; da* Tuoi divifo 
Ti fei , Signor , morendo ; e un Ladro poi 
Teco al Cielo conduci > efempio a noi 
Di cercar sulla Croce il Paradifo. X 

Ma fe per tuo fcherno maggiore uccifo 
Fofte in mezzo a due ladri, or perchè vuoi 



Per compagno avern'uno, anco ne' tuoi 
Sì bei trionfigli' eterno nfo? 



Quefto è'I decor della tua Gloria? il fregio * 
Della tua Redenzione il primo pegno 
Pia dunque un reo di morte, e di difpregio? 

Sì ch'onor gli è, l'avere il tuo bel Regno 
Per Signor, chi poterne anco ha perpregio fl 
O mia gran forte ! un malfattor far degno . 

MA 
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NiUne soluti Virgo y cum ufura >, quod 
, parta non habkifti à natura; do- 
lorem partendo Filium non fenfifti , quem 
willies replicatum , Ftlio moriente , pafsa 
fui fti . Cogitare nuttc libet quanius dolor 
tunc infuit MarÌ£ ,cilm (ìc dolebant ,qu<e 
infensibilia erant . D. Bern. de lamcnt. 

Virg. Mar. 
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SONETTO XXVII. 

Li affanni , già da Simeon previfti 
.J Quanto il tuo fen , dolce Maria ,turbaro! 
Quante volte quegli occhj , che niiraro 
Nel tuo Figlio il luo Solerai pianto apnfti ! 

Quel comune dolor, che non patirti 
Nel partorir sì dolce Figlio, e caro, 
Con molta ufura di travaglio amaro 
Nel vederlo morir tu poi fentifti. 

Che Te del duolo è la mifura Amore, 
» Quel di Maria chi farà mai che pafll 
Se di tutti l'Amor vinfe il fuo cuore? 

Ma come concepir da noi potrafsi 
D'una Madre sì tenera il dolore r 
Se fi fece fentir fino da' fallì? 



! 
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Rìgahatfelicìbuslacrymis Corpus exd* 
ninne Filii . D. Bern. de lament. 

Virg- 



SONETTO XXVIII. 



D 



Epofto dalla Croce , avea Maria 
Sulle braccia diftefo il morto Figlio ; 
E volgendo ver lui l'afflitto ciglio, 
Non men d* amor , che di dolor languia . 



1/ amabil pianto , che a bagnare ufcìa 
Del divin Volto il calpeitato giglio, 
Movea dolce pietade', e col vermiglio 
Di quel bel Sangue il fuo candore unìa. 

Pe 1 Coftato , che aperto indi vedea 
Giva cercando il cuor , che più nel feno 
Di G E S U c , che nel fuo viver soiea • 

Poi moftrando , quel Corpo , e guafto ,e pieno 
Di Piaghe , a ognun, dir co' fofpir parea # 
De' fuoi dolor , quei che vedete è 1 meno , 
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CHriftiiSjIicèt non quoad fpeciem i fecun- 
dùm genus tamen paflus di omnem hu- 
manam parfionem". Quod qui dem potefi confide- 
rai tripliciter . Uno modo ex parte bominum à 
quibus efl pafsus : Paffus efl enim aliquid , ' à 
Gentibus , & Jud&is j à mafculis , &fv>mints ; ì 
Trinci pibus , & à Mintftrìs eorum, & Fopularibus; 
à Familiaribus , & Hotis . Alio modo ex parte eo- 
rum , in quibus homo potefi pati : Paflus efi enim in 
fui s Amici s eum deferentibus \ in fama per blas* 
pbemias contra eum prolatas ; in rebus per hoc , 
quod etiam vefiibus fpoliatus efl ; In Anima per 
trrflitiam, t&dium 5 & timorem s In Corpore per 
Vulnera, & flagella . Tertiò potefi confiderai quan- 
tum ad Corporif membra : Pa fsus eh enim in capi- 
te pungentium Spinarum coronami In manibus & 
pedibus fixionem clauorum ; In facie alapas 
fputa; <& intoto Corpore flagella. Fui t etiam paf- 
fus fecundàm omnem fenfum corporeum : fecundìim 
tattum flagellata & clauis. confixus ; fecundòm 
guflum felle , & aceto potatus ; fecundòm olfaftum 
loco fetido appenfus patibulo ; fecundòm auditum 
laceffitus vocibus blaspbemantium& irridenti m; 
fecundòm vifum, y/dgns hfctrem , & Difcipulum, 
quem diligebat Jentes . D. Thom. qugft. 46. Art. 

5- par. 3. 



40 

l 



j SONE*TTO XXIX. 

A Tormentare il voftro Dio s'accorda 
Ogni fefso , ogni età ; Gentili , Ebrei , 
1 Prencipi , Sacerdoti ; e chi de' miei 
[ Mi vende, o nega, e chi di me fi fcorda. 

Pieno d'obbrobri io fon ; la faccia è lorda 
Di fputi y ha il Crìn le fpine ; acuti ,e rei 
Mi trafiggono i chiodi , e così fei 
Fierezza Umana del mio Sangue ingorda? 

Ogni membro ha il fuo duolo amareggiato 
'1 labro , nudo j1 corpo , e '1 mefto Cuore 
Da fiera lancia in mezzo al fen piagato • 

Il Padre mi lafciò; materno Amore 
Mi tormenta la Madre. Or fe fia flato 
Simil, dica eh' il vide, al mio dolore. 



0 

■è 




DEJofephab Arimathia dicitS.Max: E$* 
minum y non tam in terrena pofuit fepuU 
tura 5 quàm in monumento fui cordis collocatiti* 
S. Max. Epifcop. Hom. 6. de fepult. Dom. 
Homilia cft pars ferm. 133. D # Aug« 
e Temp. 
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SONETTO XXX. 

0 

CRedei che PUom dall'Oriente avefse 
A trar ciò eh' ha di raro , e preziofoj 
Per formare il Sepolcro , in cui ripofo 
Al defonto GESÙ' dar fi potefse. 

Ma quando vidi, che l'ingrato elefse 

Un duro fafso dentr'un' orto afeofo , 

Stupide le pupille alzar non ofo 

Pe l facro orror , che nel mio fen s' imprefse. 

Dunque la Terra non darà ne meno 
Degno luogo, in cui pofi al fuo Fattore ^ 
Che di tefori le ha ripieno il feno ? 

Ma fu voler del dolre mio Signore; 
perchè a capir così giungefsi almeno, 
Ch' ei voleva il Sepolcro entro il mio cuore. 




•X- .A O Ì 1 a Vi 0 2 
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O Felix culpa , takm , tfc m*. 
f««t meriti* habere Redemptorem! 
S. Eccl. in fer. Sab. Sana. 
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SONETTO XXXI. 

QUeft' aer puro , quello Ciel , che fpira 
\ Così foave; quefta rupe amica 
Dolcemente mi ferma, e parmi dica, 
Qui morto è il tuo Signor, piangi , e fofpira. 

Qui la Croce portò , qui placò V ira 

Del Padre; e quefta terra afpra, e nemica 
Col fuo Sangue bagnò ; fembra ridica 
Qui intorno il fuo dolor , ciò che re/pira» 

Sento parlarmi al cuor; Qui derelitto 
Qui Crocififso, qui denfo venne, 
Qui da ferro crudel nel fen trafitto . 

Maria lì pianfe , li gelò , lì svenne ; 
Ecco dove felice il tuo delitto 
D' avere un tanto Redentore ottenne . 




Dlxit Dominut ad fofue, Leua clypeum , qui 
in manu tua efl contra urbem Hat ; quo- 
ndam libi tradam eam . Cùmque eleuafs et Cispe* 
ex aduerfo ciuitatis , infidi a y quét latehant furre* 
xerunt , c£r pergenter ad ciuitatem c&perunt y & 
fuccenderunt eam .Jofue cap.8. 

Quod fané mamfeflè exprejjtt y Chriflum in 
Cruce exaltatum^ tanquam Clypeum fui fse om* 
nibus ad intuendum propofìtum ; ut ad ejur copu 
fpe£lum Chrifiiani milites antmos fumant , ad Jlrc- 
nuè j (£r viriliter dimicandum. Blaf. Vieg. Cornili* 

Apocalypf. cap. a. Comcnen. a. ktf . a. n. 3 ♦ 

* >w *t • • "* 
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* SONETTO XXXII. 



QUel chiaro Duce d'Isdrael,iche zelo 
Pari al coraggio in favio fen chiudea , 
A cui doppo Mose fidato avea 
Il fuo Popolo elette il Re del Cielo , 

Per divino comando appefo a un ftelo 
Lo Scudo alzava, e vinto allor cedea 
Il campo avverfo , e la fua gente Ebrea 
Non giungeva a piagar nemico telo. 

Ad ufurpar della ragione il Regno « 
Muovefi contro te ftuol fiero , e crudo 
Di nemici più forti, Amore, e Sdegno. 

Perchè non trovi di difefa ignudo 

Nel contratto il tuo cuor , iofpefo a un Legno 
In GESU C Crocififso , ecco il tuo Scudo . 
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SI <«r« Serpenti* Simulacrum afpicienter 
Jud&i morte liberabantur ; quanto majori y 
qui in Crucifixum credunt , beneficio fruentur ! 
UH corporei* oculis fufpicienter , corporis falutem; 
hi incorporei! y omnium peccatorum remtfsioncm 
ionfequuti fini. Chryfoft. Hom. 16. in Jean. 

Et Si affixus Serpens Ugno \ filiis Israel con- 
tulit fànitatem s quanto magis falutem pt&ftat 
populii Dominus in patibulo Crucifixusl Et fi fi. 
gurt* tantum profuit y quantum prodefse credi*- 

mus veritatem ! S. Max. de PaflT. & Cruce Dom. 
Hom. 4. 
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SONETTO XXXIII. 



A 



LI' afflitto fuo Popol,che gemea_. 
Reo di flagelli, e di pietade indegno 
Sotto la man di Dio, Mose per pegno 
Dell'eterno Amor fuo, perdon chiedea. 



Iddio , che le fue preci udito avea 

Felli un Serpe di bronzo alzare, in fegno 
Di remiffione, e di placato sdegno, 
Per chi gli occhi, percofso, a lui volgea. 

Signor con noi maggior bontà moftraftc , 
Che di salute in fegno , e di perdono 
Su duro Tronco il proprio Figlio alzaftc. 

Lui non me percotefte : or s* io non dono 
Vittima il cuore a voi , che lo salvafte , 
Io fono il Serper più che bronzo io fono. 



EX terra virgine Adam ; Cbrifius ex Virgin? : 
ille ad imaginem Dei faftur 5 bic imago Dei: 
mors per arborem , vita per Crucem : ille fpiri- 
tualium nudus 3 arborei s fe texit exuuiis s hic j&cu- 
larium nudus , corporis non dejìdermit exuxisr # 
D. Ambrof.lib.4. in Lucam .Et Quidejl quhd y 
jìdam dormiente y Euaproducitur 5 nijiquòd 3 mo- 
vente Chrifio , Ecclejìaformatur ? S. Greg, Hom. 

6. in Ezech. 

Tr onnb non -oi VW : «ifl Ai>m» mi «mi i,. ti 
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SONETTO XXXIV. 

DEI vecchio Adamo a riftorar ropprefst 
Stirperai Cielo un'altro Adam già vénè; 
V ìminagin quei del fuo Fattor ritenne , 
Era quelti di Dio l'imraago ìftefsa. 

Un l'Umana natura avea deprefsa, 

Luoco l' altra , e pietà nel Ciel le ottenne; 
Nel nafcer sol la nudità mantenne 
Il primo, e l'altro anco morì con efsa. 

Dalla cofta di Adamo Eva difcefa 
Nel fonno ufcì : pur dal Coftato ufcita 
Nel morir di G E S U c nacque la Chiefa . 

^Ambi fon Madri ; una però rapita 

Avea la pròle a Dio, l'altra l'harefa; 
Una morte le diè,l' altra la vita. 




« 




IP/i Cra* , y7 attendar , Tribunal fuit ; in me- 
àio enim Judiee conjlituto , tf/w/, ^w/ rr^i/> f 
liberatuT \ aliuf , inmltauit , damnatus e fi . 
Jam fignificabat quod faclurus efl mortuis ; alio* 
pofiturus ad dextcram , alios vero ad Jtniftram . 
D. Tho: ex D.Aug. p. 3. Art. 11. 

In ipfa enim fpecie patibuli monflraturilla, 
qua. in j udì ciò ipfius omnium hóminum eftfacien~ 
da dtfcretio ; cùm & saluandorum figuram fide* 
credentis Latronis exprimeret , (£r damnandorum 
formam blasphemantis tmpietas pr&notaret. S« 

Leo ferm. 4. 



- tr i,-. .-.7- . - sEsa-a .>. m 
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SOLETTO XXXV 



SAcro Pittor, eh' alle devote genti 
A figurale il mio Signor t'accingi 
Confitto ad una Croce , intorno il cingi 
Di denfiflìme tenebre dolenti : 

Disfatto il Volto , i nervi attratti , e fpéptì 
Gli occhi nel pianto, aperto il fen dipingi! 
Meno del ver farà quanto tu fingi 
Per efprimere al vivo 1 fuoi tormenti . 

Ponto in mezzo a due Ladri , ove gli Ebrei 
I/appefero per fcherno,e qui dividi 
Mei Buono i giuftì, e nel Perverfo irei* 

Pofcia ftefo a' fuoi pie cosi v f incidi : 
Mira quanto , Isdrael , cieco tu fei , 
Giudice lo dichari, e poi V uccidi, 

5^ 9^ j£ iT 
^5 j£ Jit 
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Uem alium dirigttm intercefsorcm-, 
tibì nefcio , nifi hunc , qui cfi 
propinano prò peccati* nóftris. 
D, Aug. medit. cap. j. 
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SONETTO XXXVI. 

A Dipingermi un giorno il mio penderò 
In atto di fpirar G E S U c fi mefse ; 
E così bene l' immitò , l'efprefse, 
Che fto in forfè , fe parmi , o pur s' è vero. 

Col pietofo mifchiò certo fevero, 
Che d'ingrato riprendermi parefse; 
Nel mefto tale amabile v' imprefse , 
Che a piangere mi forzale fa ch'io fpero. 

Quivi era il fanto Amor, che raccogliea 
Il fuo Spirto divino, e '1 mefto ciglio 
Col vel di morte di fua man chiudea . 

Al piè v'era il mio cuor, che in quefto efiglio 
Ajuto ai Padre, e in un perdon chiedea § 
E gli offeriva in facrifizio il Figlio . 



COmpatiamav Dco , tf<r Domino , CV<?rf- 
torique noflro ; aut certè faxa du~ 
rijjtma , & ekmenta nos condemnabunt , 

Ìuòd ipfa compafsafmrint Juo Conditori. 
). Thaul. cap. 5Z. 
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SONETTO XXXVII. 



QUalor, Signore, alla tua morte io penfo, 
O che volga lo sguardo,o muova il pafso, 
Sembra fentirmi dire ad ogni fa(so , 
Piangi , e impara da me , che non ho fenfo, 

Al morir di GESU C , pel duolo intenfo 

- Io" mi fpezzai ; e pur dolente , e lafso 
Per me il Calvario non salì , ne al bafso 
Tuo Frale unì per me l'efser'Immenfo. 

Tu non ti frangi; e sol per te di tanto 
Sangue già fparfe di Giudea le ftrade f 
E togli a me della durezza il vanto. 

Cuor mio tu fenti ; e pur' ancor non cade 
Tratto per gli occhi in larga vena il pianto? 
T* han dunque i falli adinfegnar pietade? 



O T T 3 Pi 
l 1 a ri U 



r ui ami»''' -^iiJ l .# 




M«// creatura compatitur Chrtjfo 
mortemi ; Sol obscuratur , Tei* tu 
movetm petra fcinduntur , Té/»- 
ph diuiditur Jepalcra aperiuntur ; solui 
mifer homo non compatitur , prò > quo soIhs 
Chrifius patitur . S. Hieron. in- Màtth. 
cap. 17. 
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SONETTO XXXVIII. 

SAle il Monte GESU C con la Aia Croce, 
Quale innocente Agnel condotto a morte* 
Senza* parlar ; ma nel morir sì forte 
Grida , che s' empie il Ciel della fua voce. 



Ógni valfe , ogni /piaggia , ed ogni foce 
Si fcuote allor ; l'adamantine porte 

* Si fpezzano a' fepolcri ; e mute , e fmorte 
Corron l'ombre a coprire il fatto atróce. 

Frangenti ancor le pietre ; al Tempio il velo 

• Si fquarcia;e per l'orrore il Sol non fplende; 
Ferma l'aure nell'aria orrido selo . 

o 

Ed al penar di Dio, cui tal s' arrende 

La Terra , il Mar , la Morte , i lafsi , il Cielo , 
„ l* 9 Uom, per cui pena sol , sol non attende. 



.a» v 



ta»f irreligiofus , «/ cow- 
pungatur ? M» insolem , 
«f »o« humilUtur ì D. Bern. 
fcrm. de pafs. 
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SONETTO XXXIX. 

Volgi gli occhi a quelTronco,in cui svenato 
Per darti il Sangue,ilRe del Ciel t'attende; 
Ecco fin dove l'empietà fi ftende, 
Ecco.il trionfo d'Isdraelle ingrato. t j 

Scherno del volgo è chi comanda al Fato; 
Coprono l'ombre chi la luce accende; 
Spine al fuo Creator la Terra rendei 
Il Giudice del Mondo è giudicato. 

Alla pace del Ciel l'Uomo fa guerra; 
Chiede' fecoli è Padre, al Tempo cede; 
U Onnipotenza un fragil veipie atterra . 

Morta è per noi la Vita; e l'Uom se'l vede, 
E 1* Uom se '1 fente 3 e pur vaneggiand* errai 
O ben lui fenza cuore > o fenza Fede . 

' ^> jfc i^v» 

r 
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QUid mali gefserunt membra ilio-, 
sanélifsima , ut tanta deberent 
immanità! e torqueri ? equidem tu 
nihil fecifti , »//* #«òi «iw/V amafti . D. 
Bonav. in Medit. Pafs. 
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SONETTO XL. 

CHe vi ha fatto GESÙ', che voi V avete 
Tra due Ladri confìtto ad una Croce? 
De* voftri muti ei fciolse pur la voce ; 
Voi teftimonj del fuo Amor pur fete . 

A chi vita vi diè dunque rendete 

Con fiero cambio , e rio morte sì atroce ? 

* Perfidi , e che farete a chi vi nuoce, 
Se un Dio^benefattor crocifiggete? 

Scefe dal Cielo per 1* uman rifeatto ; 
Vinse la Morte , e i lacci fuoi recife ; 
Il debito pagò da noi contratto. 

Su quel Tronco crudele adunque incife 
Legganfi quefte note : Ecco che ha fatto; 
Perche troppo V amò , 1* Uomo V uccife . 



D Einde dicit Difcipulo , Ecce water 
f«/r. Joan. cap. 19. Difcipulum fa- 
ttore maximo bonorctuit , ac interim banc 
longanimi atis dedit mercedem . Euthym. 
in Joan. d.cap. 19. 

Ufque a deb bonum ejl m anere apud 
•patientem Chrijlum ; nam in fraternità' 
tem illius ducit. Thcophil.in d. cap. 19. 

Kec paruo enm honore bis verbi s affi- 
ciebaty neque paruum prefentiee fu* proemia 
eapiebat . D.Joan. Chryfolt. Hom. g. in 
Joan. cap. 19. 
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SONETTO XLI. 



Ltri cerchi il mio Dio dentro gliabifsi 



JLX Dell'eterno Efser fuoi s'avanzi , ed oft 
Altri trovarlo pe' fentieri afcofi 
Di fua immenfitade , un giorno io difsi ♦ 

Pofcia fopra la Croce , ove il trafifsi 
Co' miei falli , a cercarlo io mi difpofi: 
Chieda la Spofa pure ov' ei ripofì, 
Io chiederò dove morire udifsi. 

E quivi- mi ftarò fin ch'egli mora, 
Co' fuoi più cari; e l'udirò dai Padre 
Mentr'ei per lor grazie intercede, edora. 

E potefs'iofra le ribelli fquadre, 
Facendo fino al fin con lui dimora, 
Come Giovanni aver Maria per Madre ! 




C x 



LAcryma aut Paradifum inuenit , aut 
Paradifum facit .Petr. Cellen. hb. 
de Panib. cap. 12. 
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SONETTO XLII. 

OCchi , eh' all' Alma mia fervifte un pezzo 
Per feco pianger* 1 comuni inganni; 
Mifero cuor, che per gran corfo d'anni 
y A ibfpirar sei vanamente avvezzo. 

Darà , s' ora piangete , onore , e prezzo 
Alle lacrime voftre, a* voftri affanni 
Quel Dio, che a riftorar gli umani danni 
Morto vedete a due Ladroni in mezzo , 

Occhi piangiamo ; un non so che ravvifo 
In sì pietofo ufficio, e così fahto, w 
Ch' adombrato mi moftra il Paradifo . 

Perocché qual farà la gioia, e quanto 
Consolerà nel Ciel l'eterno rifo, 
Se così dolce è sui Calvario il pianto? 

• Vii- V»*» * - _.v. ... . « 
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SI tantum debeopro me fatto , quid ad- 
dam jam &pro re f etto ? nec enim tam 
facili refettus , quàmfattus : Qui me tan- 
tum , & semel dicendo fecit , /'* reficiendo 
prefetto , éf multa dixit , & egit mira , & 
ver tuli t dura ; nec tantùm dura , fed 
indigna . D. Bern. in traa. de Dilig. Deo. 
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SONETTO XLIII. 

• • è 

UN dì, che a voi, mio Creator, penfava, 
Da cui Tefser conofeo, io mi fentiva 
Ad amarvi rapir da quella viva , 
Vera , ed alta Bontà , che in voi trovava . 

Se a rimirarvi in Croce indi pafsava 
Morto per me, d'ingrato ailor mi udiva 
Sgridar dal voitro Sangue ; e non capiva 
Come Si poco , Signor mio , vi amava , 

Come voftra fattura io mi vedea 
Debitore d'amarvi , e come ufeita 
L'Alma da voi, render' a voi godea. 

J^a l* efser Redentor , Bontà infinita , 
Maggiore Amor da me però chiedea; 
Ch' un vicofta il parlar, l'altro la vita. 
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• Vj ìT^O « i 'lui e lw J t ). J . '« * r • 

svili rJi mi 01 >GTK>3 10.13 i i«D l{U v^J- 

OJE S U Chrifteagne innocenti jjlme^ 
unde hoec tibi tam horrida in ma- 
nihus tuis Vulnera ? Refpondet pr Pro- 
phetam: His confofsus sum in domo eorum, 
qui diligebant me ; ideji qui jure , meri- 
toque diligere debebant , aut qui me dili- 
gere <videbftntur . Thaul. cap. 52. 



TE 
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SONETTO XLIV. 

MAni del mio G E S U% che V empio Egitto 
Un tempo flagellafte, e in ogni lato 
Folte , le grazie feminando , a ingrato 
Popol mani d'Amor; chi v'ha confitto? 

Piedi del mio Signor, che pel diritto 
Sentiere mi guidafte , e al Mare irato 
1/ onde premendo , a voi facefte il fiato 
Fin de' venti obbedir s chi v'ha trafitto? 

\ m*v*. • ■ liti » * ' l .A. ■»* * ' f^Sil t \ v ^p^V *» •_^*v^i^ ■ • * a -ifi^tì f\Y 

Seno del mio Maeftro , in cui fcoperfe 
Alti arcani del Ciel , Giovanni eletto 
A godervi il ripofo i e chi t'aperfe? 

Quei, rifponde G E S U c , eh' avea 1 mio affetto. 
L'ira contro di me, Tarmi converfe; 
Sai chi piagommi ? il Popol mio diletto , 




OT'I 



oJligS oi ìi :'l -M t '\Vt if 0 e ; „ A "|/Jf 

1 « | ( i • | iti i T T v f "Il S m 

V[0» viàebatut Hecefsarium prò liberatane 
JLN hominum Cbtiflum pati : non ex parte Mi- 
feri cor di a àiuin&. y qua. ficut gratis dona tribù/ t y itx 
vi de tur quòd gratis y & absque satis fati ione de- 
bita relaxetj non ex parte Jujliti$ y fecundkm quam 
homo Aternam damnationem meruerat: Verìimfu- 
it conuemcns y & Mifericordi& y fa Jujlitig ijuftiti& y 
quia per ?aJJtonemfuamChritìus satisfeci t pecca- 
to humani generis & ita homo per Jujlitiam Chri- 
fti liberatus efl ; Mifeticordi$ y quia cùm homo sa- 
tisfacci per fe non fofìet y Deus ei satisfaclionem 
dedit Tiltum fuum ; hoc fuit abundant/orh 
Mifcrirordtf , quàm fi pettata abfque satisfarò- 
ne dimtfifset. D.Thom. p. 3.quxft. 4 6. Art.i- 
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SONETTO XLV. 

Dico al mio Dio ftefo a* fuoi piè talora, 
Perchè soffri per me Croce penofa? 
Se la Pietà nel don fu graziofa , 
Efser poteva nel perdono ancora . 

Xa tua Giuftizia pur, che il Cielo adora f 
La morte vuol solo de' rei s pietofa 
Sia la tua Provvidenza, o rigorofa, 
Forza dunque non è , che tu ne mora . 



Ma il tuo morir, mio Dio, mio Redentore # 
Fa che la tua Pietà più forge, e splende t 
E il prezzo fa de' falli mici maggiore . 

Che il tuo morir per prezzo lor fi fpende, 
E la Giuftizia tua tanto valore 
Per man dell' alta tua Piotate il prende . 



I i jl YÌ KJ 



SIcut di aboluf nullum jus in homine babens y UH 
perfraudem deceperat y & per quandamvro* 
lenti am feruituti subjeftum detinebat ; fic conueni* 
entijjtmumerat ,quòd Chriftus illum per fuam po, 
tentiam fpoliaret: At conuenientijjimum futt y quoti 
Jicut bjmo vittur fuerat, & deceptuf à diabolo ; ita 
etiam homo e [set , qui diabolum vincer et . D, 
Thom p. 3.qugft. 36. Art. 3. 

■ Omnipotenna fiquidem Vilii Dei, qug per 
eandem Efsentiam Aqualisefl Patri y potuif set ba- 
rn anum genus à domina tu diaboli solo imperio 
fud voluntatts eruere y nifi diuinis operibus ma- 
xime congrui fset y ut nequiti$ bofiilis aduerfitas y 
de eo , quod vincer et y vincere tur . Leo de Pafs. 

Dom. ferm. 14 

• «rW àÌW * J: >VÌ X éitiis È» J i fll 
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SONETTO XLVT. 

PEr foddisfar l' umano fallo, e grave, 
Che opprefse appena nata V Innocenza, 
Altro ne" fuoi tefor V Onnipotenza 
Che la Vita d' un Dio da dar non ave? 

Il fuo Paterno Amor quant* è foave ! 
Quanto dolce co' rei la Tua Clemenza! 
Lo punifce i%fe ftefso, e vuol che fenza 
Merito noftro il Sangue fuo ci. lave. 

Ma perchè , fe al Demon dietro fi tenne 

V Uomo nel morfo del vietato pomo, 

A ntrarnel Dio Uomo, e non Dio venne? 

Perchè , ficcome V Uom' fe vinto e domo 

V infernal fraude , tal per lei convenne , 
Che il fuo fatai trionfator fofs* Uomo. 



f tn T 'T* rr ? a 
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Nlhil mìbi tam dutce, quam cum Do* 
mino meo efse . D. ^uguft. mcdit. 
cap. 36. 
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SONETTO XLVII. 

A Meditare il dolorofo , e fero 
Cafo del mio Signor 1' Alma rivolta, 
Forma Calvario del mio cuor tal volta 
Per opra d'un profondo, e pio penfiero. 

CE 

E sì l'immagin s'afsimiglia al vero, 
Che fofpirare intorno a lei fi afcolta 
La turba de gli affetti , ivi raccolta 
Dalla ragion, che ha fopra lori' Impero. 

Corrono mefte le potenze ancora 
Alla fcena dolente, ed il vivace 
Coro de' fenfi fi fmarrifce , e plora . 

E'1 penficr, che inqueft'eftafi fi sface 
Sol te penfar ( nel cuor mi fuona allora ) 
Mio G £ S U< dolce , ahi che gioir , che pace ! 





► • -UVJX OTT 2 '/i o a 

f % 

]) Oftquam <verd Corpus Jesu humatum 
- e/? , ftatim potentiam fuam repetit 
\ quà <venerat reditura majejlas ; Narn cu- 

\ jus natiuitas hominis oflenderat Filium , 

mors pYodididit Deum . D. Aug. ferm. de 
Temp. 132. 
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SONETTO XLVIII. 

SE miro al mio Signor di carne il velo (mo; 
Veftirne il corpo,uom parmi,ed uomo il chia 
E il riconferma per figliuol di Adamo 
Quel, eh* or di morte il preme, orrido gielo. 

Ma perdi' al fuo morir s'ofcura in Cielo 
Il Sole ? il chiamo il vero Dio d* Abramo: 
E per mio Redentor lo credo , ed amo 
Se penfo del Ladron la fede, e '1 zelo. 

Tal di GESÙ* l'Umanitade onoro, > 
D'onde con l'Alma l'eflèr Uom partìo, 
E l'effer Dio, che vi reftò, vi adoro. 

Che s' ei sembronne , allor che al Mondo ufcìo, 
Di nafcimento uman , d' uman lavoro , 
La morte fua lo palesò per Dio, 
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QUdt Mundus appetti > Crucem repu- 
tes ; illis y qua Mundas Crucem 
m reputat foto inbctreas amore . D< 
Bern. ferm. 4- Afcenf. 
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SONETTO XL1X. 

CO* miei penfieri a ragionar mi metto 
Del viver mio fovente \ i loro inganni 
Lor fo veder , la mia baldanza , e gli anni 
Sì male fpefi > e il peggio ufato affetto . 

Ma che prò? fe poi ftar godo foggctto 
Al duro fren de'fenfi miei tiranni? 
Se pafco il folle cuor di vaghi affanni, 
E fin del fofpirar prendo duetto ? 

A fcuoter quefta tirannia, che indora 
Le fue catene 3 un dì l' Alma fi proftra 
Al Crocififso 3 e libertade implora . 

C E S U c con la fua Croce in un mi moftra 
Quella del Mondo ; e mi foggiunge allora , 
Qual vuoi portar? Signor , dico, la voftra. 



H % 
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Circuire pofsum , Domine , Ca?/«w , # 
Terram , é* nufquam te inueniam j 
»//? *» Cr«ce . Drog. Hoft. ferm. de Cccna 
in Pafs. Dom. Volue , é* reuolue Vitam boni 
1 ESU,& non inuenies eum , nifi in Cru* 
te. D.Bem.ferm. 3. de Palf. 
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SONETTO L. 



O v' è , dite , G E S U c , quel vago , e belle 



Vedove fon le ftrade ; ovunque io porto 
Il pie con l'aure, e col mio duol favello • 

Salito ho il Monte Sion; veduto ho quello 
Dell'Oliveta, e di Getseman 1" Orto; 
Gerosolima ho fcorfa , e non l'ho fcorto; 
Ch'hai tu fatto di lui Popol ribello? 

Nel cercarne così , trovo piangendo 
Pietro andare al Calvario; amara voce 
Mi fere il cuor, ne la cagion comprendo* 

Quando giunto sul Monte (ahi vifta atroce!) 
Crocififso vel vedo; e quindi apprendo, 
Che fi trova G E S U c , sol sulla Croce : 




Nazaren d'ogni cuor dolce conforto? 
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DEus ddtnquentium gemitus efuri t ; 
fitti lacrymas peccdtorum . Chrysol. 
ferm. 93. 



SONETTO LI. 

MI dice un mio penfier , mentre dolente 
Un giorno fio prefso al mio D io fvenato, 
Se vuoi conforto aver, quel Cuor piagato 
Mira per tei ma il timor mio difsertte. 

Che le il Sangue talór fattofi ardente 
Bolle su gli occhi di chi l'ha verfato, 
Temo da lui , se '1 miro ,efscr fgndato 
Per l'indegno uccifor dell' Innocente. 

«Afpetto ch'ogni Piaga il mio rigore 

Mi rinfacci, e mi dica, Ecco il bel vanto 
Delle tue colpe, ingrato, ecco il valore . 

Ma qui foggiunge un dolce ardire, e fanto, 
Non chiedon quelle Piaghe altroché Amore, 
Non dimanda quel Sangue altro , che pianto. 
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^iir^»^^ yi lì * '..'^if t *t ^i>rf t^t' otri! nu e?' >» ^ 

SI commortui fumuf y & conuiuemus ;fi 
suftinebimus , é* conregnabimus . D. 
Paul. 2. ad Timoth. Chriftus introititi in 
Gloriam fuam per Pafsionem , 6* <»w 
infroire in alienarti fine cruce ? D. Chry- 
foft. Hom. 98. ad Popul. Antioch. 
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SONETTO LII. 

GInto è GESU C di fpine, e tu di fiori ; 
Conta egli al viver fuo,più che momenti 
Penofilfimi affanni , e tu contenti ; 
Sprezzato egli è per te , tu cerchi onori . 

Sono fiele ed afsenzio i fuoi rifiorì , 
A te fcherzano intorno aure ridenti ; 
Ei tace nel patir , tu ti rifenti ; : r 

Tu fei V Uom de' piaceri, ei de' dolori . 

Or vivendo così , come potrai 
Chieder morendo il Cielo al tuo Signore, 
Ch' avanti agli occhi Crocififso avrai ? 

lo chiede un Ladro, è ver , siili' ultim' ore 
E felice l' ottien ; ma quando ? il fai ? 
Quando fta fcco in Croce , e feco muore 
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ECcc homo . Voléri Pilatus ut jeniiht* 
Itter wderent qualiter fuifset illufus , 
te flagella* us , ut fic mouerentur ad com- 
pafsionem. Nicol.de Lyrain Joan. cap.19. 
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SONETTO LUI. 



D Onne, che troppo alla beltà del volto 
Troppo degli anni al fragil fior credete; 
Come al Mondo non so fe al Ciel piacete , 
Cui , per renderlo a voi > V onor vien tolto. 

Quanf Alme avvinfe il crin fuperbo , e colto! 
Quante impiagonne il labro ! ah fe volgete 
Gli occhi a G E S'U c ,chemuor,voi fcorgerete 
Se i voftri falli l'han ben£&allo,e colto. 

Colpo in cuor gìovenil giammai non felle , 
Ch' anco Lui non feriisc,e sol del vollro 
Cieco 3 e perduto Amor Piaghe fon quelle. 

Fe per gli Ebrei quetar Pilato il noftro 
Signor veder svenato ; io per codefte 
Vane pompe frenar morto ve! moftro « 



SI igitur tot lacrymas prò me fudifii y 
oJESU mttifsime y nonne ego ingra- 
tifsimus cenfeboY fi tecum non lugeam^ti- 
bi tali ter afflitto compatiens ? D. Bo- 
na v. in Mcdit. Pafs. Chr. 
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SONETTO LIV. 

SAzio d* obbrobrj sì , ma non di pene 
Sparger volefte anco dal morto feno , 
Signore , il Sangue ; ed io verfar ne meno 
Il pianto doverò,che a gli occhi viene? 

Opprefsa dal dolor fi turba , e fviene 

Quafi Natura; il Sole anch' ei vien meno; 

E alle lacrime mie fi pone il freno , 

Cui più d'ogni altro il lacrimar conviene? 

Mirar con ciglio afciutto non potete 
Gerufalemme iqgrata ; e voi fvenato 
Poco pianto da me ne pur chiedete? 

V intendo; fe per me fotte piagato, 
Se fol vi uccife il fallo mio, volete 
Ch' io no pianga il mio ben, ma il mio peccato, 





■ • -, » % 4> Il > r / • I ti, '• J . A 

NO» cefsemus tollere Crttcem nofiram y 
pcrfeuerantes in ipfa^ficut ipfiper- 
feuerauit ; neminem audiamus ; non car- 
tieni , & fanguinem , non fpiritum quemli- 
bet , defcenjùm à Crucc Juadentem . Bern. 
ferm. i. de Rcfurr. 
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SONETTO LV. 



MEntre un dì col penfier divoto, e pio 
Meditando, morir GESÙ 4 vcdea, 
D'efser sulla fua Croce a me parea 
Dall'altra parte crocififso anch'io. 

Scendi, gli udiva dir, se fei di Dio 
Figlio, e tal ti adoriamo ma ei godea 
Di ftar meco penando , e non feendea , 
Che più del Tuo dolor fentiva il mio « 

}A\ volgo al cuor ne' miei travagli allora, 
E veggo , che a cercar corre veloce 
Uman sollievo, e lafsa Dio talora. 

Che fai ì ( contro me ftefso alzo la voce > 
G E S U c per te non feende a chi 1' adora 
E tu per vii piacer feendi di Croce? 



A Dani oh ami/sarti innocentiam tege* 
refe y & <veftibus operirefeftinanit: 
Chrtflus <verò nudatu? efl, eo quòd iute- 
grani , & ilUfant feruauit innocenti^ 
ritatm, Thaul. cap. 33. 
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SONETTO LVI. 

S Tendete , Angeli, voi l'ali a coprire 
Quel /acro , e divin Corpo , onde fi fciolse 
L* Anima grande di G E S U' , che volse 
Povero , qual' ei nacque , anco morire . 

Come nudo puoi mai , Cielo , soffrire 
Veder chi vefte il tutto , e chi V involse 
Ne' vaghi azzurri? ch'efser'Uom gli tolse, 
Ma non tuo Creator, l'umano ardire. 

A coprirlo almen voi tenebre io chiamo ; 
Qu el che in Croce vedete alla prefenza 
Dell' impuro Isdraelle , è il D io d' Abramo. 

Sebben che il vuol la fomma Aia Sapienza 
Nudo , perch* è innocente ; cosi Adamo 
La nudità perdè con 1* innocenza . 



«sa* «n» 
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\ti<x> fi ilf; 'ì 



E nafcent dedit focium ; eonucfcens 
in edulium ; fe moriens in pretium. 
S. Thom. Opufc. 57. 
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SONETTO LVII. 

• 

Signor, nafcendo in Terra, efser voleftc 
A noi compagno, e nel morire uguale; 
Conversando con noi fatto mortale 
Con prodigio d'Amor Cibo vi felle. 

Di ciò non fazio, nel morir giungefte 

Per l'Uomo ricomprar vii verme, e frale, 
A farvi noftro prezzo, e l'immortale 
Ampio te£or del Cielo in lui fpendcfte . 

Provvidenza amorofa,e chi t'intende! 
Perchè non mora V Uom , che ti tradìo , 
Alla Morte foggetto un Dio fi rende. 

Mira giudizio uman fallace, e rio! 
Trenta denari il mio Signor fi vende, 
E la vita dell' Uom fi paga un Dio. 
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EQuidem clamo ad te , non ut Judei, 
Si Filius Dei es saluum fac temetip- 
fum; sed, Quia omnipotens es Dei Filius , 
saluum fac me feruum tuum . Thaul. cap. 

-Uiéji.tj ii ,:j 0 iiiou i £iorn non *n3v> i 
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SONETTO LVIII. 

SEbben , Signor , della tua morte io fono 
D'Isdraelle più reo per mia fciagura, 
Da te, che 'I perdonare hai per natura 
Spero trovar dell' error mio perdono „ 

E< tormento per te , ma per noi trono 

Di pietà la tua Croce , oVe mifura 

V Amor non tiene, ma con dolce ufura 

Di poco pianto offre il tuo Sangue in dono. 

Gridavano gli Ebrei , doppo che mefso 
T'ebbero in Croce, ove morir ti vedo, 
Se fei Figlio di Dio salva te ftefso . 

Io proftrato sul suol , che Dio ti credo , 
Dal grave pefo de* miei falli opprefso , 
Che salvi me per tua bontà ti chiedo . 



1 fi ^ * n T T 3 T/I 
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Dlgttftft pèrfònd 'Chrifti eft infinita , 
e/? perf&na àiuina ; ergo qute- 
libet Pajjto ejus ì quamtumcu n quejtt mini- 
ma , eft infimi a ; qudibet ergo Pajjto ejut 
sugecifset ad Redemptionem humani gene- 
ris etiam (ine morte: Verùm voluti moriyUt 
mors Chrifti non solùm ejfet pecunia Re- 
demptionis , sed etiam exemplum <virtutis ; 
ut tvidelicet hontines non timerent prò De- 
ntate' mori.D. Thom. par. 3. Quodlib. 

2r • Art* 2 • r 
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SONETTO LIX. 



SE tal valore ha il divin Sangue, e tale 
Merto , che ballar ponno poche ftiile 
A soddisfar per mille colpe , e mille , 
E al pefo loro il pregio fuo prevale : 

Se il patir, che fa un Dto per noi sì vale, 
Se il fudare fcorrendo e Monti, e Ville, 
Se il pianto sol , che fparfer le pupille 
Era rimedio anch' ei maggior del male .• 

Perchè dunque morir? perchè le vene 
Votar di Sangue? Ah che de' falli altrui 
Prezzo non furon sol l'afpre fue pene- 

Ma efempio ancora di Virtù i da cui 
L'uomo appréda,fe un Dio muor per fuo bene, 
non temere di morir per lui . 
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^3«f eft eis SalMtor. Isa.cap.6j. 
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SONETTO LX. 

Signorie trema alla tua morte il Aiolo, 
Si fpezzano le pietre, il Sol fi ofcura, 
Se s'aprono i fepolcn , e la Natura 
Col fconcerto commi moftra il fuo duolo. 

Perch'ancora non fcende il fuoco? e'ivolo 
A' fulmini non diflì? e non congiura 
Col Ciel la Terra , ed ogni Creatura 

- De' tuoi nemici ad atterrar lo lìuolo? 

«li *\- IJ Vi fin "lffi"»fnt ' fM>M li i-n 

Or chi trattiene il tuo poter sovrano ? 
Forfè que' chiodi , con cui gli empi Ebrei 
Confitta t' han l' onnipotente mano ? 

La tua Mifericordia è fcampo a' rei ; 
S* or non ti prova Dio l' ardire umano, 
E* perch'ancora Salvator tu fei. 



O i i a / i (J (! 
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R Edemi ffl Crueem paCsas , tanta* la- 
bor non fi cafsus . Eccl. in Profa , 
feu Sequentia Mifsae Defuncì. qu? cer- 
tuni non habet authorem, cùm divertì 
eam diverlis tribuant . Gavant. in Thef. 
Sacr.Rit.tit. i8.n.7.par. 4. Cardio. Bo- 
na Rerum Liturgie, cap. 6. §. 6. lib. z. 
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SONETTO LXL 

DEI viver mio, Signor, per varie ftrade 
Malamente fin qui condotto, il nono 
Luftro già fcorfe, e quanto fu tuo dono 

10 difsipai con la migliore etade. 

Or la Morte , ora il Ciel la tua Pietade 
Mi pon su gii occhi , ed io lo ftefso fono i 
Oggi ti chiede il cuore umil perdono 3 
E Scordato di te diman ricade . 

• 

Vorrebbe a te venir , ma lo devia 
Con dolci violenze affetto umano; 
E quel che volle un dì , quell'altro oblia . 

Tu mi ferma , Signor , con la tua mnno 
V incoftante Voler \ fa che non fia 

11 tuo' Sangue per me verfato in vano , 
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D Ederunt in efcam nteamfel . Pfal. 68. 
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SONETTO LXII. 



c 



On placido . refpiro aure vezzofe 
Rendono a me del dì l'ore ferene; 
Giovinetta ftagion su rive amene 
Offre al canuto crin giacinti , e rofe . 



Collinette fiorite , e deliziofe 

Formano agli occhi miei leggiadre fcene; 
Da innocente Usigouol col canto viene 
Refo più dolce il # sonno, ond'io ripofe. 

M'alletta il frefco fonte , il chiaro rio 
Quando bagnan fcorrendo il verde suolo 
E m'invita a gioir ciò che vegg'io. 

Mi sovvien poi, che dalla Terra solo. 
Avefte fiele nel morir, mio Dio, 
E mi fi cangia ogni delizia in duolo • 

m&p ^fe> "Sfcf «fife» 
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VMeft oculata dt Fides , 
linceo* oculos habeat diligentiùs con- 
Jiderate ; cognouit Dei Filium lafietitem , 
cognouit in Ugno pendentem ;Jìquidem 
Latro in patibulo , Magi in flabulo , Cen- 
tuno <verò Vitam agnouit in morte . D. 
Bern. ferm.2. in Epiphan. 




SONETTO LXIII. 

NAfce GESU C ; e sulle paglie ftefo 
Lo coijfefsa fuo Dio povera gente; 
A tre Regi fin fotto al Sol nafcente 
Lo fcopre un'Altro nuovamente accefo, 

Muor come reo, e pur dal Ciel difcefo 
Lo crede un Ladro, e del fuo error fi pente; 
Morto un Soldato il fere , e tornar fente 
Il colpo al cuor, colpo d* Amore offefo. 

Tolto di Croce, un pio Gentil l'adora: ^ 
Solo Isdrael dal fuo furor rapito, 
Cieco non lo conofce , e vuol che mora • 

Ma almen vi fu chi fra gli Ebrei pentito 
Scefe dal Monte ; ed io non piango ancora, 
Mio Dio, che vi conofco, c v'ho tradito. 
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S'f / membrìs paruìs Deum adoraae- 
rutit ; UH infatti* magni* , nec tan- 
quam Uomini pepercerunt : quafi plusfue- 
rit ridere nouam Stellavi in ejus fi attui" 
tate fulgentem , quàm Solem in ejus morte 
lugentem . D. Àug. ferm.de Temp. 30. 
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SONETTO LXIV. 



COn voi la voglio , empi Giudei , con voi: 
G E S U c non nacque in Bettelem promefso 
A' voftri Avi dal Ciel? non è l'iftefso 
Ch' adoraron bambin tre Reg i Eoi ? ^ 

Dentro una ftalla occhio ftraniero i fuoi 
Divini raggi feorfe; e voi deprefso 
Il suo Grande gli avete ; il voftro eccefso 
Scopre maggior la Fe Gentile a noi . 

A 1 Regi un' Aftro solo il moftra ; e in tutto 
Isdrael ne pur' un conofeer vuole, 
Ch'egli è pur Dio, bendi* a morir ridutto* 



Quafi che fufse più sull* alta Mole 
Una Stella brillar, che d'atro lutto 
Cinto nel suo morir piangere il Sole. 
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VIdetur quòd Chrifttts non debuerit 
pati in Cruce ; Vtritas ettim dekt 
refpondere figure ; & in figura Chrijliprt- 
ccfserunt omnia Sacrificia veteris Tep' 
menti , in quibus ammalia gladio ned- 
hantur , éf igni poflmodum cremabantur . 
Verùm conuenìentijjtmum fuit quòd in ec- 
celso Ugno pateretur; ut etiam ipfius Atrh 
natura mundetur , cùm Terra simile bene- 
ficium fcntiret , decurrentis de latere San* 
guinis ftillatione mandata . D. Thora. p. 
3. qineft.46. art. 4. 

*U** lisi* Cj$ i/* <. , 
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SONETTO LXV. 

SE del morto Signor furori figura 
Gli antichi Sacrifici , ov' è V Altare 
Per Vittima sì degna ? ove fumare 
Si vede qui la facra fiamma, e pura? 

Non per gl'incenfi, ma pel duol s'ofcura 
L* Aria qui intorno ; e qui vegg* io fpirarc 
Tratormentofe ingiurie, e pene amare 
Il mio Signor fopr' alta Crocè, e dura. 

Ma fu voler di Dio, ch'Uno fi adora, 
E Trino in un, che il Hi vin Figlio efangue 
* Sollevato da Terra in Aria mora • 

Perchè dal fiato del peftifer' Angue 

V Aria , fpirando , egli purgafse ancora $ 
Se purgata la Terra avea col Sangue . 
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NOftrunt eft dics> «oftefyue feriti co* 
gitare , qui talem prò nobis pecu» 
niam difsoluit ,qualem ànobisfit exattu- 
rus ufuram , S. Leo . 
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SONETTO LXVI. 

PEr me rifeuoter, sulla Croce della 
Divinità voto 1* erario io miro ; 
V Onnipotenza , e la Bontà fi uni co , 
E non han che più dar quefta , ne quella . 

Ne meno a Dio baftò guafta la bella 
Umanità veder , che la ferirò 
Anco morta gli Ebrei , e tutte ufeiro 
Per noi di Sangue quante goccie ebb' ella. 

V Amor dunque divino impiegar tanto 
Volle per nfeattarci ? e il noftro Frale 
Avrà d'averlo impoverito il vanto? 

Jkda fe lo sborso è sì preziofo , quale 
Ufura un dì vorrà da noi ? e quanto 
Dovrà valere un Dìo, feun'Uom sì vale? 

t 
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QKatf o iHtf/V ilk cruciatus fuit , tf- 
que dolor , ^«0* i fe AtueUerea- 
/w Jbùma Ma fattftifsìma , & 
facratijjtmtm Corpus , * »*er <f «f ta/» /»/- 
ra fimper concordia , r«m ftupettda dilc* 
aio fmt ! Thaul. cap. 50. 
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SONETTO LXVII. 



c 



On dolce nodo d ? Amor fanto , e puro 
_ Stava al Corpo divin l'Anima unita; 
Queta pace godean , foave vita 



Jn un viver per altro afflitto, e fcuro. 

Sempre tra lor concordi , e Tempre furo 
Al patir pronti, e l'uni' altro n'invita 
per la via del Calvario ; ambi gradita 
Anno la Croce, acerbo legno, e duro. 

Òr s'ali' Uomo è '1 dividerti , che fanno 
L'Anima, e il corpo di terror, che raro 
Fra loro in ira , e in guerra non iftanno . 

Quanto in GESÙ*, per cui sì amico , e caro 
L'un fu dell'altro, nell'eftremo affanno 
Efser dovette il fepararli amaro ! 
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E7//i x/r^/x/fr r majorem offenfam ì fed mt* 
xima ojfenfa fuit perpetrata in Chrifti Paf 
/ione , quia grauifsimè peccauerunt , qui eum oc- 
cidèrunt s ergo videtur quod per Pa$onem Chrifti 
non potuerit Deo satisfieri . Verìim major fuit 
Cbaritax Chrifti patientis , quàm malitia erucifi* 
gentium ; et ideo pluf potuit Chriftus satisfacere 
sua Pajftone y quàm crucifixores offendere uccidendo; 
in tantum quòdPaJJio Chriiii sufficiens fuit ^ & 
fuperabundans ad satisfaciendum peccatis occiden* 
tium ipfum .D.Thom. p. $.quxA.^6. art. x. 

Chrifti enim Sangui r fio in peccatorum om* 
nium remijjionem fufuj eft 5 ut ipfum etiam pecca* 
tum delere pofset> quo fufus eft % D. Aug. in Joan. 
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SONETTO LXVIII. 

DAI Ciel per V Uomo a foddisfar fcendete, 
Ed allor maggiormente egli vi offendei 
Nel tempo ftefso insulti egli vi rende , 
Ch' il Sangue voi per fua cagion fpargete. 

V error paterno a cancellar prendete , 
JEi con peggiore il divin sdegno accende; 
Il voftro Amor per lai quanto ave fpendc,* 
Per la fua man voi Crocififso fiete . 

Ma come soddisfar delle prime ire , 
Potrafsi il Padre, s'or con ria baldanza 
Gli affronta il proprio Figlio , e il fa morire? 

Pur'ei fu soddisfatto ( O gran portanza 
Del divin Sangue!) eh' ei l'uman fallire 
Con la fua Carità di troppo avanza . 
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67 amat Dominion JESUM foto 
corde , tota anima , tota <ztirttite y 
'hic afcendet in Montem, ùf cttm di' 

letto JE SÙ crucìftgetwr . D. Bonav. in 
Medit. Pafs. 
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SONETTO LXIX. 

ECco la ftrada, onde al Calvario vaflfi. 
Spiagge fiorite, ameni campi , ov' io 
Già colsi il fior de' più begli anni , addio; 
E tu fanta pietà guida i miei paffi . 

Baci v* imprimo venerandi saffi , 

Su cui ftampò orme di Sangue un Dio; 
I Non sdegnate che almen piangendo il mio 
i Fallo 9 alpexfì di lacrime vi laifi . 

i frrttoi oirc ì iV>L v Wwvi fi 

j Oià fiato vicini; al cuor Io mi dicea 

L' Ària divota, che qui fpira , e vedo 

Dove uccife il mio Dio la gente Ebrea « 

O che dolce ftar qui! Più a voi non riedo 
Amici , addio; di fempre ftar chiedea 
Sul Tabor Pietro , io sul Calvario il chiedo. 



\ 
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Uid <vu\nttAs Lottgittéìrvuheras Cor, 
tamdiu defìderio p 'attendi *vulne- 

ratum. D. Boiuv. Medie cap. 8<?. 
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SONETTO LXX. 



MOrto è GESÙ*; freddo pallor dipinte 
Su quel Volto divin fuori V immago 
Dell'interno suo duol; quanto di vago, 
E di decoro avea tutto vi eftinfe • 

Chi V ha concio così ? il crin chi cinfe 
Di fiere fpine? e del fuo Sangue un lago 
Formò sul suolo? Ah d'infierir non pago 
; Contro il fuo Creator 1' Uomo la vinfe . 

;E vive il Reo, benché di forze inferme? 
E l' Innocente , ancorch' eterno muore ? 
Dunque la perde un Dio, la vince un verme? 

Ma non è ver; fai chi la vince? Amore; 
Amor lo difarmò, lo refe inerme; 
Prima dell' afta , egli piagolh il Cuore . 
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CHriftw, ad oflendenda abundantiam 
Charitatis fra , ex qua patiebatur y 
in Cruce pofitus ventar» perfecutoribus 
poflulauit ; & ideo , ut bujus frutfus ad 
Judaos , & Gentile s perueniret , voluti 
Cbrifius ab uirifque pati . D. Thom. p. 3. 
<jusft. 46. art. 4. ad 1. 
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SONETTO LXXI. 



BAcio , Signor , la Croce , e ftefo a terra 
Del divin Padre gli alti arcani adoro; 
Ma come per maggior voftro martora 
Congiura il Mondo tutto a farvi guerra? 

Ognun vi chiede morto, ognuno afferra 
Spine , chiodi , flagella; e ai reo lavoro 
Ogni gente concorre; e di coftoro 
Niisun per anco il divin braccio atterra? 

Ad ogni mano Amor dunque concede 
Verlare il voftro Sangue ? e a quei , che fono 
Beneficati ancor calcar col piede ? 

V intendo : vuol , che dal Paterno Trono , 
Pietà chiedendo a chi morte vi diede, 
Cada fopra d* ognuno il fuo perdono . 
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sii?* fi obtì s t SpcnO r>I , iongi2 f ci > A C3m 
*inob£ inf.yir, iiifii!^ ^ rnvib ijQ ra f ; 

C^fjf>«* i&tf&tf inclinai um adofculath 
dum : cor apcrtum ad diligendum : 
brachiti extcnfa ad amplexandum: totum 
corpus expofìtum ad redimtndnm , D. Aug. 
in lib. de Virginil. 
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SONETTO LXXII. 

ECco la noftra Redenzion compita [ r 
Sopra la Croce , ove del mio Signore , 
Ogni atto fpira, ed ogni membro Amore * 
Ch* a riamarlo dolcemente invita. 

Nell'aperto fuo Sen la via ci addita, 
Onde libero il pafso hafli al fuo Cfiore ; 
Stende le Mani a benedirci, e muore 
Per dare in cambio alPuccifor la vita. 

Col chinar della Fronte a fe ci chiama ; 
Gli Occhi fpirando a noi rivolge, infegno 
Che ancorché oftefo, egli ci è Padre , e ci ama. 



Solo frutti d'Amore ha quello Legno; 
E a chi gli coglie, e '1 fuo Amator riama 
Per mercè non fi dà meno d'un Regno . 



NEque Caelum , neque Mare , mqutj 
Terra. , neque rerum omnium creatio y 
neque aliud omnino aliquid , ita ut Crux 
tvenerabilis diurna Bonitatis magnitudi- 
fiem pradicat » D. Chryfoft. Hom. 2. ad 

Timoth. 2. 

EJl ipfa profefto magna , atque tn- 
enarrabilis'Charitas, Deus prò hommibus; 
prò mortalibus immor t ali s ; prò temporali - 
bus Jèmpiternus ; prò inimicis denique Dei 
Filius . Chryfoft. Hom. 7. ad Timoth. f. 
Et ideo Hafci , & mori Dominum non ca- 
pit mens humana . D. Chryfoft. ferm. 5. 
de Pafs. Dom. 
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SONETTO LXXIII. 

FU la cagione Amor, che mi traefti 
Dal Nulla informe, e la divina immag© 
In me , Signor, formando, di me pago, 
Alla mano, al Voler termin ponefti. 

Perciò fe miro quefte piante , e quefti 
Colli, queft' Aer, quefto Ciel sì vago, 
Se guardo gli Aftri,e il lor principio indagò 
Trovo eh' è tutto Amor ciò che facefti.° 

Amor , che incomprensibil più fi rende 
All'umano penfier, s'ei grato, e pio 
Dalla tua morte a mifurar fi prende. 

La Fede me l'infegna, e I'umil mio 
Senfo l'adora; ma non fa, ne intende 
Come pofsa per me morire un Dio , 



A/ 



OSi f amabìlem te exhibes inìmicis 
tuis jJESUmi benignifsime ; quìi 

ergo es diletti* amicis tuis > Thaul. cap. 2. 
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SONETTO LXXIV. 

AL Calvario venite Alme redente , 
Per qui veder , quanto a GESÙ' coftate. 
Di quegli occhi, che chiufi or voi mirate 
E' un lampo il Sol nel lucido Oriente . 

Han potere afsoluto , onnipotente 
Quelle mani divine ora piagate; 
Quella voce , che più non alcol tate 
Te il Tutto di fe ftefsa del Niente . 

Onor del Cielo è quella fronte , e a quelle 
Tempie , che voi trafitte ora vedete , 
Corona fan per gloria lor le Stelle . 

Or se al voftro Fattor si care fiete , 
Se tanto gli coftate anco rubelle, 
Che farà mai per voi fe l' amerete ? 

/ *« V. -.; ' M**fe< 
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DI« *viuebatur in Cruce : non quieta 
longior vita eligebatur ; fed quieta 
mors ipfa profeti deb atur , ne dolor citiùs 
finirei ur. D. Aug. Traél. 36. in Joann. 
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SONETTO LXXV. 



T 



Alor nel mio penfier figuro Amore, 
Che con G E S U c fopra la Croce sale , 
• JB lo softien , perchè non ceda il Frale 
• Al pefo devtorrtenri, e del dolore. 

Dipoi gli va nell'amorofo Cuore 

Sete di più pitir svegliando, e tale, . 
Che chiede nuove pene, e pur non vale 
Reggere a tante , e per mancanza muore . 

Doppo più tempo d* agonia sì forte 
Amor fi queta , ed i potenti affanni 
Dan finalmente al mio Signor la morte. 

Scioglie allor vittoriofo Amore i vanni ; 
E avanti al Padre , nell'eterna Corte 
V offre del Mondo a riparare i danni . 
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])JEsr prafentiam Chrifii in Mundi, 
. Mundus illuminabatur ; cwwniens 
igitur fuifset human* saluti , ut diutiùs in 
hoc Mundo <vixifsèt :Verùm <voluit Chriflus 
pati in juuenili etate , ut ex hoc magis fu* 
am diletlionem commendaret , quòd <vitant 
fuam prò nobis dedit quando erat in per- 
fefiijjtmo ftatu . D.Thom.qusft. 46. art. 
9. par. 3. 

\ 

0 

, .ifin&b k vj^isqh £ oLnoM siilo 'J* 




7 6 



SONETTO LXXVI. 
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SE al cieco Mondo il divin Figlio è luce, 
" Perchè sì tofto agli occhi fuoi fi eftinfe? 
Se nel combatter ci era feudo, e ducei 
Perchèsì prefto , per lafsajrci^ei vinfe? 

Troppo s' egli è la via che al Ciel conduce, 
In frefea età del Sangue fuo la tinfe: 
Troppo prefto la fronte , in cui riluce ' 
Clemenza, e maeftà, di fpine ei cinfe. 

1 1 v \ i , i ci- . • • i s *v r* irti \t\ I » '. f ftribi 

Amor ne fu cagion,che non potea 
Veder più chiufo il Ciel ,ne più riftretto 
Tener quel Sangue, che v«rfar godea. 

Nel viver più giocondo , e più perfetto 
Dell' Uomo egli morì ; perchè volea 
Maggior moftrarci nel morir P affetto . 



.'\J .ili 



VIdetur quo A Chrjfiut majus dilezioni sfignum* 
nobis ofienderit tradendo Corpus fuum in ci* 
bum y quàm partendo prò nobis : Charitas enim Fa* 
tri a perf editor ejl y quàm Charitas Vit & : fed bene- 
ficiti™ illuda quod contultt nobis Chriflus y Corpus 
fuum nobis dans in cibum y magis afsimilatur Cha- 
ritati Patri* y in qua piene fruemur Dèo i Pajjto 
autem y quam prò nobis, rubiit, magis ajjimilatut 
t ChxritatiVtt& , in qua nobis proChrijlo imminet 
patiendum ; Ergo majus efi dilezioni* jignum y 
quod Corpus fuum tradidit nobts in cibum , quàm 
qubd prò nobis ejl pafsus . Iti contraria tamen ten- 
tenna manet D. Thomas . Major em enirn Chari- 
tatem nemo babet y quàm ut animavi fuam ponat 
quis proamicis fuis .Etft exhibitio Cor por is Cbri* 4 
fii in Sacramento babet figuram quandam Cbari- 
tatis , qua diligit nos Deus in Patria ; Pajjio peni- 
net adipfamDei dileóiionem y nos à perdi tione ai 
Patriamreuocantem ; ne c diletto Dei ejl major in 
Patria y quàm fit inprxfentì . Pr^terquamquod; 
Hoc Sacramentum ejl memoriale qtioddam , & fi* 
gura Pajponis Cbrijli iveritas autem pr temine t fi- 
gura y & re* memoriali. QuodUtu *• 
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SONETTO LXXVII. 

SE sulla Croce , o sull' Aitar tu fei , 
Padre Tempre amorofo io vi ti provo;' 
Lì doni il Sangue , e qui ti dai con nuovo 
Stupore in Cibo a ingrati figli , e rei . 

Dove U Amor più^ fpienda io non fapièi; * 

^ n J^j|(!tlen^ia49l^ oV* W.J^ 

Qui dell' afpra tua morte, e lì la trova. 

Mai potuta capir da' fenfi miei . 

L'una, e l'altro a noi moftra 1' infinita 
Tua Caritade , che ci vuol felici ; 
La tua Croce però meglio l'addita . 

Che fe quella è maggior , che per gli amici 
Prodiga d'ogni aver pone la vita; 
Il darla che farà pe' fuoi nemici ? 

w ■ • 
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SONETTO LXXVin. 

NAto da ignoto fonte un dì vedea 
Vago rufcello , che con pafso fciolto 
Placido il suol bagnando , indi raccolto 
Tra fponde , d* ora in or gonfio correa . 

Quante per via trovava acque traea 
Seco non Tue , e doppo lungo , e*moIto 
Stenderli in varie parti, al Mar rivolto. 
Più vicino al mancar , vie più crefeea. 

Veggio sboccarlo in Mar , dove prendendo 
L' efser con lui comun, prende vigore 
Nel tempo ftefso che fi va perdendo . 

Ecco un'efempio del divino Amore, 
Dico tra me, che Tempre più crefeendo, 
Nel morir del mio Dio fi fe maggiore. 
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/^V £7i*f e/? , /fctó »frr£ facert^ 
\ ^ *vìneg me e , & non feci ? Ifa. 
cap. 5. n. 4. 
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SONETTO LXXIX. 

DElla Croce mi cita innanzi al Trono 
L'Amor del mio GESU':Che t'ho fatt'io, 
Comincia a dir , che cosi avaro , e rio 
Mi fei , quando sì prodigo ti fono ? 

Quanto vivi , quant'hai tutto è mio dono; 
Il tuo fapere, il tuo potere è mio; 
Tu peccarti fuperbo ,io pago il fio; 
Tu mi sferzi , m'impiaghi, io ti perdono. 

Per te che non feci io? forfè mi chiedi 
Il Cuore? ecco che a prenderlo ti chiama 
Il Seno aperto; il Sangue? io te lo diedi. 

Che vuol dunque di piti l'Uomo? che brama? 
Qui rifpondo , Signor , ftefo a' tuoi piedi , 
Non v'è pena, che bafti a chi non t'ama . 
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VJ5»/* *« altitti dinern Maris , & /«»• 
demerjtt me . Psal. 68. 
O dulcijjìme Domine JESU, 
ta fuit Pafltonis tua acerbitas jam exbi- 
bitce , cujus adbuc absentis diftinftn 
yrehensio , ita ttaturam terrendo concufst' 
rat, ut fudare Sanguinem cogeretur ! Beda 
de PafìT. 
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SONETTO LXXX. 

DEI mio morto GESÙ' le pene amare 
A concepir nella mia mente io prendo 
Ma quanto pcnfo più, meno le intendo; 
Vafte cosi eh* io le allìmiglio a un Mare . 

Mar tempeftofo, ove ne pure appare 
Speme di fcampo ; e fe 'l penfiere ftendo 
A mifurargli il fondo, allor comprendo 
Quanto pati , quant' io lo debbo amare , 

E qual' efser doveo fuo fmarrimento 
Trovarfi in quefto Mar fenza conforto y 
Senza fponde mirar, giuoco del vento! 

S' anco viftol da lungi entro dell' orto 
Di Getfeman gli che tanto tormento, 
Ch' ei sudò Sangue in difperar del porto 
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QUid tibi firn ipfe , ut amari jubear 
à me , & nifi faciam , irajcarìs 
*~ miht , & minerìs ingente s mijc- 
tias ? parua ne ipfr eft miferia fi notL* 
ameni te ? D. Aug. Confefs. lib. i . cap. 5. 
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SONETTO LXXXI. 

IL Sangue , che vi veggio al suol verfare, 
Le fpinc , i chiodi , e la penofa fete , 
La morte , che per noi fofferto avete , 
Non ballavano forfè a farvi amare ? 

Che con leggi sì dolci , e cosi care 
Un Amor tanto eiufto a me chiedete? 
E ad amarvi obbligar voi mi volete, 
Quando voi di poter dovrei pregare . 

Ne contento, di più fento intimarvi 

Gaftighi a chi non v'ama; e qual maggiore 
Mifena fi può dar, che non amarvi? 

Se fin qui non v* amai, perdon. Signore; 
O fe pur punitor debbo provarvi , 
Il mio gaftigo fia, morir d* Amore. 

M 2 




CReator Hominis Homo efse dignatus 
eft ; faftus eft qui fecerat , ne fe- 
rnet quem fecerat . Quid buie mifericor* 
dia addi fot efl} & tamen addidit; Parum 
et fuit Hominem fieri y fed <voluit etiam^ 
ah Homìnibus reprobar! : Parum fuit re- 
probare ; & exhonorari : parum etiam ex* 
honorari ; & occidi : fed & hoc parum eft ; 

morte Crucis. S. Aug, Traót. 36. in Jo: 
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SONETTO LXXXII. 

ÀNgeli , chi di voi dal più sublime 
Coro mi porge or' una penna ,ond* io 
Scriva dell'alta Carità di Dio 
All' etadi future in dolci rime? 

Grande ella è sì 5 che V intelletto opprime % 
E^qualor lei a contemplare il mio 
Penfier fi porta, vinto il bel defio 
Trova , che molto penfa , e nulla efprime . 

Vede, che un Dio farfi Uomo a lei fu poco; 
Riprovato lo volle, il volle ancora 
Della plebe più vii ludibrio, e gioco « 

Vede , che non ballò ; vuole che mora , 
Che di più lo tormenti il modo , e il loco; 
Onde ftupido qui tace , e 1' adora. 
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Hleronymut Prasbyter fcripfit ì ab antiquis & 
fenioribus Judeis fe certiflìmì cognouifte , 
quòd ibi immolatus efl Isaac , ubi pojlea Chrijlur 
Crucifixut eJt.D. Aug. de Temp. ferm. 7 1 . 

Videte ergo Deunt cum hominibus mctgniu 
■pittate certantem : Abraham mortakmfilium non 
moritunijn obtulit Dm , & Deus immortale™ Pi- 
liumprohomimbus tradidit morti. Potefitamen& 
de beato Isaac , & àe ilio Ariete etiamfic intelligi , 
ut in beato Isaac Jìgnificatajìt Diuinitas^n Ariete 
Humanitas Cbrifti : Et quia in PaJJione non Diui* 
nitas crucifixa creditur ; ideo non Ifaac , fed Aries 
immolatur iDei enim Filius vel Umgenitus ojfertur, 
fir'Virginis Primogenitus immolatur. D. Aug.d. 
ferm. 71. 
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SONETTO LXXXIII. 

IMmagin di GESU C sul Monte ftefso 
L' antico Abramo , il dolce figlio offriva, 
Quand' improvvifo un vago Ariete arriva, 
Ed il colpo d' Ifac cade fopr' efso . 

* 1 '-'l''' ] ^ t vì: '.. ; . * uU* oVvi 

V efser Divino in quegli , in quefto efprefso 
I/efsere Umano di GESÙ 1 veniva; ~ 

uno, e l'altro in figura* mficm compiva 
Il divin Sacrifizio a noi promefso. 

Come Figlio di Dio fe ftefso- offe rfe; 
Come Figlio a Maria, pe'l noltro errore 
Vittima di pietà morte fofferfe. 

Più Dio per l'uom,che per Dio l'uomo ha amore; 
Ch' offre Abram mortai figlio , e non lo perfe 
L'offre immortai l'eterno Padre, e muore. 
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QUoniam magna quidam danda erat 
hominibus gratta , <volens nort^ 
^quafi ex gratta , fed <velut ex. de- 
bito illud facere , perfuafit primùm borni- 
ni y ut filium futtm traderet prò pracepto 
Dei ; ut nìhil magnum ipfum <videatur fa- 
cere , Filium fauni tradendo ,Jiquidem ho- 
mo ante ipfum hoc fecerit ; ut hoc non ex 
gratta faeeret ,fed debito recompenfaret . 
Joan. Chryfoft. in Epift. ad Hebr. cap. 
21.H0m.2j, 
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SONETTO LXXXIV. 

CHi vuol vedere il mio G E S U c fi metta 
A immaginar sul monte il giovinetto 
Isac proftrato , che con pronto affetto 
Vittima d' obbedienza il colpo afpetta . . 

Al divino volere il fuo ■fpggctra, 
. Unigenito al Padre wncti ci diletfio^v 

Ma di tal Sacrifizio al Cielo accetto 
Un figura, l'altro è l'Oftia perfetta. 

Bontà del divin Padre! ed io non t'amo? 
Di dar già deftinato il Figlio avea; 
Ma pria di darlo, il fuo chiede ad Abramo. 

Vuole il dono coprir; moftrar volea, 

Che s'offre il Figlio per l'error di Adamo, 
Dato 1* efempio ancor l' Uomo gli avea , 



.VIX 
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AVts ergo propter <viles efcas grattai 
agunt ; tu pretìofilpmts epulis pa- 
fieris, ingratus D.Ambrof. serra. 
4g. toni. 2. 
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SONETTO LXXXV. 

Vidi in tempo, eh* avea l'Alba novella 
Nunzia del dì svegliato ogni Vivente, 
Cercar vaga colomba efea innocente, 
Candida al par di lei, fe non più bella. 

Col fuo roftro gentil da quella , e quella 
Erba fcegliendo il meglio al Sol nafeente , 
Volger gli occhi U vidi al Ciel fovente, 
Comevengada lui quanto prend'ella. 

Seguendo indi la vo di prato in prato; ^ 
Ne doppo il cibo avvenne mai che tardi 
L' occhio di sollevar vezzofo , e grato . 

OC I Off' 1 * U 

E dire a me parea con que' fuoi sguardi ; 
Ti porge il Sen del tuo Signor piagato 
Dolce cibo di vita, e non lo guardi ? 
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QUando Petrus eum negauìt in Terra f 
Latro confitebatur in Cruce . Ho» 
'erubefcamus t aleni accipere Magi- 
flrum , quem non erubuit Dominus noskr 
primum introducere in Paradifum . D. Jo: 
Chryfoll. Homil. de Latr. qu£ eadem fe- 
re verbalegesetiamapudD.Aug. ferra. 
deTemp. 130. 
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SONETTO LXXXVI. 

POvero Pier eh' hai fatto ? e dove andarti ? 
Ad udir ti vorrei meco prefente 
Confefsar per Monarca onnipotente 
i A un Ladro quei , che tu pur or negafti . 

Tutto Gloria al Tabor tu lo mirarti , 

Ei tutto fpregj in Croce il vede , il fente; 

Tu dar la vita a' morti , ei moriente 

Lo feorge; ei beftcmmiollo, e tu l'amarti. 

E pur nel giorno, che il cuor tuo lo nega, 
A renderli la gloria che gli hai tolto , 
Un malfattor lo crede , un reo lo prega . 

Tu , che sì r aificuri , ora ti volta 
Piero a veder : tu , che diffidi, piega 
Il cuore , e un Ladro per maeftro afcoltt » 
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Admiranda Latronis conuerfto! m»- 
quid nam fcripturas kgifti , ab ini- 
quitate non cefsans ? nunquid nam Pro- 
phetas audiftijiomicidia exercensì nunquid 
nam diuinum audifti fermonem , quando 
ad cccdem gladium acuebasì Judet cruct- 
fixerunt , qui nouerunt legem , & Prophe- 
tas legerunt ; & tu horum ignarus Deum 
Docas condemnatjtm , & adoras Crucifi- 
xum. No» me, inquitjex docuit : Vidi qui- 
dem Crucijìxum , fed terremotum [enfi. 
D Joan. Chryfoft. Homil. deCruce, & 
Latr. 
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SONETTO LXXXVII. 

LAdro felice , chi tra* ciechi orrori 
Del Calvario ti die tanto di lume, 
Onde conofea per Signore , e Nume 
Del Cielo un reo, un condennato adori ^ 

Dove udirti i Profeti? o de* maggiori 
D' IsdraeJle le leggi? o chi le piume 
Ti die da falir tanto? il reo coitume 
Le ftragi forfè, e* tuoi pafsati errori ? 

La dotta Sinagoga tra gì* infami 
Lo riputò i tu, che giammai palefì 
Gli eterni arcani averti, Iddio lo chiami? 

Vidi , rifponde , il comun duolo , e apprefi , 
Che i faffi ftefsi mi dicean eh* io V ami ; 
lui fordo al Ciel 3 ma il lor linguaggio inteli* 
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Ert um e fi > bum ano fungami , pr<e ce- 
_ teris tantum naturaliter inefse dul- 
cedinem , ut cùm à bettia qualibet semel gu- 



flatus fuerit , Uhm de estero Jemper gufia- 
te dejtderet, ita ut, altis animalibuspfl- 
pojttis , fanguini injidìetur bumano , ùrin 
moriem corruat prò ilio acquirendo — Bejìia 
corruunt in mortem suam, dulcedine /angui' 
nis humani attratta ; ego non feflinabo ad 
Vitam meam , è* Sanguinem rubienndi 

] E S U,& candidi} D.Bern .Traft. de Pafs. 
Doni. cap. 3. 
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SONETTO LXXXVIII. 

Quandunque a Fiera timorofa avviene, 
Che in sclva,o in bofco il dente Aio vorace 
Tinga di fangue uman,tantofto audace 
In ricercarlo in avvenir diviene . 

Ogn' altra preda lafcia 5 e non ritiene . 
Timor di fpiede, o di maftin mordace 
L* avida fame , e '1 genio fuo rapace 
Qualor con 1* Uomo a rifcontrar fi viene ; 

Tanto lo provò dolce ; e pur che almeno 
Torni a guidarlo, ella non fente duolo, 
Morte non teme , offre alle piaghe il feno * 

Ed io pe '1 Sangue di G E S U c non solo 
Fuggo il patir , ma sul Calvar ne meno 
Corro a raccorlo , or che fi Iparge al suolo - 
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QVantumcmque fuit pondus lacry ma- 
rum , tantus fuit te consolatio- 
"num numerus . Hieron. in Pfal. 93. 
Complebitur omninoquod V witaspol- 
ìicetur ; Beati qui lugent , quoniam ipfi 
consolabuntur . Bern. ferm. 1. Omn. fanft. 
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SONETTO LXXXIX. 

ANtichi Padri uditemi dal fondo 
Del voftro duro albergo; oggi vi porto 
Quel che tanto afpettafte alto conforto , 
Già fi compì la Redenzion del Mgndo . 

i. 

Doppo portato avere il grave pondo 
Della Croce sul Monte : unico porto 
De' noftri affanni, il divin Figlio è morto; 
La Madre or' or lafciai 'a un duol profondo . 

Icco che viene a difserrar le porte 
De' tenebroni Abifsi ; e l'improvvifo 
Suo comparir farà fuggir la Morte . 

Scender feco vedrete il Paradifo, 
Ad avverar 1' invanabil forte , 
Che del pianto de' giufti è fine il rifo. 



* uoa /i* ^ciMk <OJt ~ 



N a 




DEus Hominum amator , nolens perire 
Hominem ad fuam imaginem condt- 
tum 9 in hec nerba loquutus eft Filius ; Ec- 
ce ego , mine me . lune dedit UH Pater , 
ut Verbum caro fieret . S. Athan.inOrat. 
in illud, Omnia mini tradita &c. 



SONETTO XC. 

I? In dall' eternità vedeva il mio 
Creatore in Adam l'Uomo perduto , 
_ Ne dar potean le creature aiuto. 
Non che riparo al grave fallo , e rio . 

Che s'ha , dic'ei, da far? Morirò io, 
Rifponde il Figlio allora Non è dovuto, 
Esclama la Giuftizia; io non valuto 
Cotanto V Uom , che s'abbia a dare un Dio. 

Qui la Mifericordia fua divenne 
Noftra avvocata ; e nel divin confefso 
Vinfe la lite , e che morifse ottenne . 

Mira GESU C fopra il Calvario adefso. 
Che sulla Croce, ove a morire ei venne^ 
Per trionfo d' Amore alza fe Itefso « 
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CHrifius pafsus ejl fecundùm camera 
bumanam, qua quidem conceptafuit 
ex Virgine in Ka<z>aretb , é* nata in Be* 
tblehem ; <vidctur ergo, quòd non in Hteru4 
falem , fed in Ka-zjaretb , *vt\ in Betble- 
hem fati debuerit . Preterea verttns debet 
refpondere figura: ; fed PaJJìo Cbriftifigtt- 
xabatur per Sacrifici a veteris legis ; fed 
bujufmodi Sacrificia offerebantur in Tem- 
pio ; ergo videtur quòd & Chrijlus ìil* 
Tempio pati debuerit . Veràm pati non «z>o- 
luitfub tetto , non in Tempio Judaico ,ne 
Judcei fubtraherent Sacrificium falutare;ne 
putares prò illa tantùm Plebe oblatum; & 
ideo foras Ciuitatem , foras muros , ut 
fcias Sacrifictum efse commune . D.Thom. 
p. g. quaelt. 6. art. io. ex fenten. D. Chry- 
foft. in Hom. de Cruce, & Latrone; quod 
& fenfu Aug. ferm. de Temp, ferm. i go. 
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SONETTO XCI. 

pio!) 

QUando fopra d' un Monte ( ahi fiero fcem- 
Vidi morto GESÙ', tra me dicea , 
Se nacque in Bctlem , quivi pure avea 
Da lafciar del fuo Amor sì bello efempio . 

Il fatto ad occultar funefto, ed empio, 
Sito afcofo Isdrael fcegher dovea ; 
E fe al Padre per noi di*fe volea 
Far Sacrifizio, era fuo luogo il Tempio . 

Ma devoto penfiere allor mi avverte ; 
Per non moftrar, che alcun da fe ributti 
Sceglie , dice , al morir campagne aperte . 

Vuol , che ognun colga della Croce i frutti , 
Sian per ognun le pene fue fofferte : 
Confolatevi pur, morto è per tutti , 



Ercutientes petfora fua remrtebantur, 
S. Luca cap. zg. 
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SONETTO XCII. 

VAgo quanto mai fofce un dì fplendea 
Sull'etra il Sol nella ftagion migliore; 
' E ogni rivo , ogni pianta , ed ogni fiore 
Vita più bella da' fuoi raggi avea. 

Quando vidi , che alzatoli forgea 
Verfo il Cielo dal suol fofco vapore, 
Con cui refafi ingrata al suo splendore, 
D' cftinguerlo la Terra fi crcdea . 

Ma tutto il danno contro se rivolse ; 
Pensò fpogliar della fua luce il Sole „ 
E il vederlo con ciò solo a se tolse . 

Tant' anco avvenne alla fua cieca Prole ; 
Che col ferir G ESU' fe ftefsa colse , 
Ed ora fentc il colpo , e fe ne duole. 



Die ut fedeant hi duo filli mei , unus 
à dextris , alter à finiftris in Regno 
tuo : nefeitis quidpetatis . Matth. cap. 20. 

Memento mei Domine , dum veneri! 
in Regnum tuum : Hodie mecum eris i» 
Paratifo . Joann. cap. 23. 
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SONETTO XCIIL 



SEco a farli feder nel Regno prega, 
Più che di fe, di due tuoi tìgli amante, 
Donna nobil di cuore, e di fembiante 
Un giorno il mio Signore , ed ei gliel nega. 

Con fiducia fimil , la voce sléga 

v Dal duolo un Ladro \ e di morire avante > 
Gli chiede, che fe 1 ha feco penante, 
Seco il voglia anch' in Cielo > e a lìti fi piega . 

Per troppo ardito adunque Iddio condanna 
L' affetto d' una Madre ,e un reo non sdegna? 
Ah che fe bene V intendiam, ci fgannai 

Che giunger non fi puote ai Ciel C infegna 
Senza aver la fua Croce , e che s* inganna 
Chi chiede di feder , mentre che regna . 



CLamant fiuta , Claui , Lancea^ irti' 
tattones. , & gerbera , ut ipfe foto 
corde totifque <v'tfceribus diligatur , qui 
prò dtletìionc, tanta , a c tolta perferre ti m 

gnatus eft. B. Laur. Juftin. de Pafs. Dora. 

i 
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SONETTO XCIV. 

DO ve il penfiero in noi formi , ed imprime 
V immago ancor di ciò, che non fi yidc, 
Del mio dolce Signore il Cuor viefprime 
Nell'atto un dì, che l'Amor ^uo l'uccide. 

Veggio la fua rafsegna^ion sublime, 
Che dal divin Voler non fi Rivide; 
A ferirlo vegg'io, che fon le prime 
L'empie mie colpe , anco a me ftefso infide. 

Che degno Cuore è quefto ! arnabil fede 
Delle fante Virtudi , in cui fcolpita 
La Carità per man del duol fi vede. 

Sento, che al Padre offre per me la vita; 
Che sol chiede il mio Amor per fua mercede; 
E feco lo dimanda ogni ferita. 
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QUi initiatur à timore y Chrifti Cru- 
cem suflinet pati'enter ; qui pro- 
~Jicit in Jpe , portat Ubenter ; qui 
vero confummatur in Cbaritate , ampl.eéii- 
tur jam ardenter . ls tamen qui timore coer- 
cetur , & patiens eft , qui ratione /pei du- 
citur , & beneuolus eft , nifi ettam fuerit 
feruens fpiritu , facile labi poteft . Porro qu{ 
per Spiritum diffunditur Charitas , & pa- 
tiens ,& benigna eft , & quod eft amplius, 
vunquam excidit. Dicit enim patienfia, Sic 
oportet fieri , quia timore urgetur ; dicit 
voluntas bona , Sic expedit , quia fpei at- 
trahitur ratione ; Cbantas vero , quf in- 
fiamrftatur à Spiritu , neque Sic oportet di' 
cri, neque Sic expedit y fed y Sic volo ,Jìc cu- 
fio Jìcdefidero vehementer , D. Bern.fer. 
i. de S. Andr. 
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SONETTO XCV. 

L % Umana Prole dal Calvario fcorge, 
E le offre la fua Croce un Dio ipirante; 
Vi è chi i' accetta per umore, amante 
Più di fe, che di Dio, che gliela porge. 

Per fpeme di quel ben, ch'altri s'accorge 
Dal feguirlo venir fafsegli avante; 
Ad ambidue però fembra pefante, 
Sebben divedo affetto al Ciel li fcorge. 

H fU^U fT # * ni i - _fiT- i«rA, 

-Altri per puroardor ,che il Cuor gli accende, 
Prende a portarla ; ed a cottili foave 
L' infaticati Carità la rende . 

Se fervido non è, chi fpera,o pavé, 
Spefso la lafcia; onde di qui s'apprende, 
Che fe manca l'Amor, la Croce è grave. 
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Ulto plura iis , quce debebdmus re- 
pendit Chriftus , atque adeo tanto 
plura , quanto Mare immenfum ad pusillam 
guttam collatum , majus effe pojjìt . D. 

Chryfoft. Hom. io. in ep.ad Rom.cap. 5. 
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SONETTO XCVI. 



NEI mirarvi per me morto , e pendente 
_ Da duro Tronco , avea , Signor , defio 
Di dar per voi qualche grancofa anch'io; 
Ma veggio , che a dar tutto io dò niente . 



Se l'avere, i talenti, e fimilmente 
Spenda il fangue per voi , voftro , e non mio 
E' quel , che dòvvi ; e voftro è pur,mio Dio, 
Quefto ftefso voler sì veemente . 

Se poi V Alma vi rendo, è nuovo dono 
Ch* accettar la vogliate , ed io ricevo 
Nel dare iftefso, e debitor più fono. 

Non avendo dei mio , da voi lo levo ; 
Il Sangue , che mi defte io vi ridono , 
E col voftro vi dò quant* io vi devo • 



1 1 1 L 1 1 1 1 1 1 1 Hill II! 




o 



TE ridere in tanto dolore non pofsunr, 
te etiam liberare mors mihi ejl ; & 
ideo angufiioe funt mihi undique , éf qui» 
eligam ignoro. D.Laur.Juftin: de Incend. 
Divin.Am. 
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SONETTO XCVII. 



NEI vederti morir , Signore , io fento 
Intorno al cuor sìforteafsalto darmi 
Da doppio affetto, ch'io non fo che farmi, 
Or combatto, or m'arrendo, ora difsento. 

Con le fpìne, co' chiodi io mi rifento, 
E a Schiodarti pur'or vorrei provarmi; 
Ma fe non muori , io mirerò ferrarmi 
Il Ciclo, e inutil farfi il pentimento. 

, A ^ ^ "» ^ * * ■% ^» fX V» % ( | Crii 

Scendi dunque di Croce, ahi troppo cruda; 
Ma fe fcendi , Signore , il fallo antico 
Dal tuo Regno farà , che tu m' efcluda . 

Che m'elegger non so; so che nemico 
Dichiari Pier f che ti fconsiglia,eGiuda, 
Che ti affretta il morir, lo chiami amico. 
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OCur non fui loco filìcifsimg Cru- 
cis ! Fuifsem Chrtfto manibus , & 
fedibus inseparabiliter conclauatus : di' 
xifsem omnino Joseph , No« auferas ipfum 
à me- x fed me fepelias fecum in Se fulcro . D. 
Bonav. de Stim. Amoris. 
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SONETTO XCVIH. 

BElla invidia vi porto, o facrofanto 
Troncone il mio GESU'morto accogl ieftc 
Già tra le braccia, e la gran forte avelie 
D* unirvi a lui, tanto bramata , e tanto. 

Se a me toccava ad efser Croce , o quanto 
Baciar volea quei Corpo fuo celefte ! 
E a difsetar le sitibonde , e mefte. 
Xabra. disfare io mi voleva in pianto. 

\Sf # W#S^;i (».< > Lfl vual \ I UV^Vi{4 

Quel Sangue fuo di Carità ripieno , 
Perdi* al suol non cadefse, avrei raccolto, 
E all'afta efpofto, per salvarlo, il feno . 

E a lui sì ft retto mi farei , che tolto 

Non me l' avrebbe il pio Giufeppe ; o almeno 
Avrei voluto efser con lui fepolto. 
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SI ^f«/V peccauerit , Aduocatum habemus 
apud Patrem JESUM Chrifium ; & 
ipfe eft propiti ut io prò peccatis noftris . i. 
Joan. 2. 
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SONETTO IC. 

'Avanti alla Ragion, che il pofto tiene 
Di Giudice feael nella fuperna ** 
Parte di noi , e T inferior governa, 
Un non fo chi ad accular ini viene . 

II mal* ufo de gli anni , ed i non bene 
Speli talenti egli m'oppon, l'interna 
Ribellion de' lcnfi ; e dell' eterna 
Legge vuol conto ,e ch'io lo renda ottiene. 

. ^ 

Io mi fpavento allora , e quindi apprendo 
Il Giudizio di Dio nel giorno eftremo 
Quanto ftretto farà , quanto tremendo . 

Ma quando poi di Giudice fu premo 
V odo Avvocato far per me morendo , 
Comincio a farmi cuore s e più non temo. 
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POpulares , 901 myfteria Scrìpturg no» 
nouerant , «o» f 7<e»d cognouerunt , 
y0m wc Chrifium. , «fc Filium Dei ; 
licèt enim altqui eorum in eum crediderint f 
multitudo tamen non credidit : & fi ali- 
quando dubitauerunt an ipfe efseP Chri- 
jlus , propter multtPudinem fignorwn , & 
e fficac iam dottrina ; tamen pojiea decepti 
fuerunt à fuis Principibus.D.Thom. qu^ft. 
46. art. 5. p. 3. 

Jttdfi tamen morientem deriferunt , 
non regnantem . D. Aug. in Pr^fat. 2, Ex- 
plan, in PfaJ. 21. 
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SONETTO C 

Cito un giorno Isdraelle a venir meco 
Avanti della Croce > e poi dich* io , 
Mira com' hai trattato , empio , il tuo Dio. 
Mi rifponde con dir, ch'egli fu cieco. 

A fmentireil crudel tofto gli reco 
„ <2uantó da Lui di prodigiofo ufcìo . 
Risponde , che l'efempio iniquo e rio 
De* fuoi Principi il trafle ad errar feco « f! 

Io gli foggi ungo, che vi fu tra' fuoi 
Chi per Dio lo conobbe; e pien di zelo 
Esclamo qui , Che replicar mi puoi ? 

Ch* io lo derifl allor , che mortai velo 
Il fuoDivincopria: ma tu co* tuoi 
Falli il deridi or, eh' è Regnante in Cielo. 



f. V 



Ex D . Bernardo <érm. i . in 
nunciat. Beatg Mariae. 



CANZONE. 



J s Efsere avea già dato 
Del divino Architetto 
Il Voler facitore al Tempo, e al Mondo; 
Già refo il fen fecondo 
Della Terra, e del Mar, tutto il creato 
Alla prima Cagion vivea foggetto; 
Quando formar gli piacque un, che n'avefse 
Signorile comando * 
^ E in un pezzo di creta indi fpirando 
Più nobil forma, e in un con efsaimprefse 
Le Divine fembianze , opra sì bella 
Dal fango, onde la trafse, Uomo l'appella. 



Verfo il Cielo , per cui 
Sol creato l'avea , gli alza la fronte : 
Fa, che avvedute, e pronte 
Al dover lor ftian le Potenze , e ferra 
A' penfier non men retto il pafso in lui: 
Con dolce morfo intorno al cuor gli affetti 
Reggendo , al la Ragione 
Sopra l' Alma il governo in mano ei pone ; 
Ubbidenti, e foggetti 
Gli rende iSenfi,onde l'efempio apprenda, 
Ed anch' efso ubbidente a lui fi renda . 
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VJdere miht vìdeor , quatuor Virtutibur bit 
amiti um primum Hominem > ab ipfo crea- 
ti onis exordio . — 

Acceperat ergo Homo Mifericordiam, cuftodcm 
seilicet 3 atque pedifsequam ; ut ipfa prfueniret, 
ipfa & fequtretur eum , ipfaque protegeret y & con- 
feruaret ubique . Videi qualem Nutritium contu- 
Ut Famulo fuo Deus. Sed erat UH necefsarius ttiam 
Eruditor >tanquam ingenua , & rationabili creatu- 
ra s ut non ficut jumentum aliquod cuftodiretur % 
fed tanquam Paruulur educaretur : cui fané ma- 
grflerio nemo poter at aptiìts inueniri > quàm Verìtat 
ipfa 5 qu$ eum in agnitionem Summ* perduceret 
aìiquando Veritatis . Interim vero , ne fapienr in- 
venireturut malum f acereta fsetque ei peccatum 
tanquam fetenti bonum y minime f adenti , fu- 
ftitiamquoqsqua regeretur accepit : adbuc autem, 
& Paeem^ qua foueretur , & deleftaretur addit 
manus benigni fuma Creator is ; Pacem utiq; du- 
plicem i ut nec intus pugna. , nec foris timore;. 



QUid buie deerat , quem Mifericordia euflo- 
diebat , doeebat Veri taf 5 regebat fumiti a , Pas. fo- 
k)ébat ? fed ( heu ! ) Homo ijle ad multam perniciem , 
infipientiam sibi^defeendit deHierusalem in Hie- 
iriebo jfed ineidit in latrones 5 à quibus ante omnia 
ìegibus defpoliatUT . 



Dolce vita godendo 
In braccio all' Innocenza , 
Nobil ftuol di Virtudi aveva aj fianco i 
Gli guarda il lato manco 
Bella Pietà , cura di lui prendendo i 
Avanti va la Verità, che fenza 
Pericolo d'errarla via gli fcorge, 
E gli ferve di face ; 
Di dentro, e fuori l'amorofa Pace 
Da ogni insulto lo salva,emanli porge 
Al Voler la Giuftizia il fren li tiene, 
Perchè liberq fia, ma scelga il bene. 

Che d'avverfo potea, 
Da prefidio sì forte 1 
Cinto , l' Uomo temer ? ma non sì torto 
Nel Mondo ebbe il pie porto 
Puor delle man del fuo Fattor , che rea 
Ambizion lo fppglia , e della Morte 
Preda lo lafcia in un' eterno efiglio. 
Privo il mifer fi vede 
D'ogni pregio più bello; e viene erede 
Di pianto infruttuofo ogni fuo figlio : 
Moftrando fin d'allor quanto ci piega 
Dalla rtrada del Ciel beltà, che prega. 
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Grauis qu&dam inter Virtutes vìàetur erta 
contentio :fiquid*m Veritas , & Juftitia mifirum 
uffligebant ; Pax, & Mifericordia zelihujufex- 
pertes , judicabant magis efse parcendum ; Unde 
&fattum eft, ut perfeueranttbus ili ir in ultione y 
& pr&uaricatQrcm bine inde c&dentibm , ill$fece- 
derent in Cor Patris y redeuntes ad Dominum y qui 
Mas dedit . «*- 



Non cefi ab at Pax , non ci Mifericordia dabat 
ùlentium ; sed pio quodam fufurro 3 paterna puU 
santes vi fiera > loquebamur • 



Così da Dio divifo, 
Sciolgon fpedito il volo 
Le Virtù vcrfo il Cicl, d'onde veduta 
La mifera caduta, 
Poco manconne , che V Eterno rifo 
A difturbare non v'entrafse il duolo. 
Sorgon già col peccato i guai nel Mondo ; 
Già fpante fon quelle; 
E 1' Uomo retta in Terra a Dio ribelle 
Solo a portar di tanti affanni il pondo. 
Povera umanità , di quanto, impara, 
E' cagione una colpa , e quanto è cara; 

Delle Virtù dolenti 
Sparfe s' lidia pe '1 Cielo 
Chi vendetta gridare , e chi perdono , 
Corrono al divin Trono 
La Pietade , e la Pace . Ah , quefta, fenti 
Grida, Signor, pria che s'adempia il Zelo 
Della fprezzata Maeftà ; non fcufo 
Il fallo indegno , e grave ; 
Ma fe per onta farti il Serpe l'ave 
Tradito, retti il traditor delufo; 
Salvalo s'ei fu fral ; s'io mi compiango , 
Ti rammenta , Signor, ch'egli è di tango 



o!o 



■ 

Kunquid in finem Mifcricordiam fustm ab* 
fciniet à generatone in generationem ? nunquii 
ebliuifcetur rpifereri Deus 5 ani conti flehit in irsi 
fya Mifericordiar facti ? — - 



Sei' forte interpellantibus tale feratur dedifse 
tefponfUm: Ufquequò preces wjlrd} Debitor fum, 
fjp fororibus veftris , quas accin£las videtis ai 
faciendam vindittam in Hatienibur , Juftiti» , 
Veritati i vocentur , & veniant^ & fapcr hoc 
verbo par iter conferamus • ■»•« 



AI fuo paterno Cuore 
Più dolce violenza 
La diletta Pietà però faceaf 
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Dunque di me, dicea , 
r Si fcorderà chi ha per Tuo Trono Amore,. 
~[ Chi per bafe del Soglio ha la Clemenza ? * 

Se Io creò la tua Bontade , ancora 

Lo falvi, e non permetta , 

Che pel fallo d' un fol guafta , ed infetta 
* V Umana Prole fi difpèrda, e mora: 

figlie fon del tuo Amor lé mie dimande, 

E* dell' error la tua Pietà più grande . 

Udille , e con afpetto 
Tra benigno , e fevero 
Il Monarca divin I accolse; e poi , 
Non men , rifpofe , a voi 
Son debitor, che air altre, e non ammetto 
Parzialità nel mio fovrano Impero : 
La Veritade, e la Giuftizia chiede 
Gaftigo , e non pofs' io , 
figlie, non efser giufto , ed efser Dio. 
Avanti dunque ali* immortai mia Sede 
Vengan anch' efse ; il fenfo lor s' intenda 5 
E la Vita , o la Morte il Mondo attenda , 
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I7f viderunt miferiam homtnum , crude* 
tem plagam > ut Fropbeta lo qui tur , Angeli pacit 

gmarè fiebant . Sane ex deliberatone 

communi afcenc{it Veritcts ad conflìtutum diem 3 
frd afcendit ufque ad nubes\ necdum plani luci- 
da [ed fubofcura adhuc Zelo indignai ionis ; fa- 
Clumque eft 5 ut Pgimus in Propbeta , Domine in 
Ccelo Mifericordia tua 3 Veritas tua ufque ai 
nubes . Medius autem Pater luminum rejidebat, 
Csr utraque prò parte fua uttlius , quod babebat 
toquebatur . — » 
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Già ftabilito il giorno ? ' . 
Neil' eterno Configlio , 1 % 

Tutte fi vider le Virtudi unite 
Portar fi alla gran lite; 
A chi pel duolo ,*a chi pel sdegno intorno 
Sparfa velava ofeura nube il ciglio . 
Stavan proftrate al fommo , e venerando 
Trono di Dio prefenti 
Di quel gran Regno le beate Menti , 
Il defiato fin tutte afpettando ; 
E davan gli Angel della pace accanto 
Alle belle Virtù fegni di pianto . 

Quivi pur fi vedea 
Star prefso a Dio penfofo 
Amor, che dalla eternità fi mofse 
Ad amar , pria che fofse 
L' Uomo , e che in lui folo trovato av*a 
Nel crear delle cofe il fuo ripofo : 
Qui la Bontade ancora, ella, che diede 
Di formarlo configlio, 
Nel veder or di perderlo il periglio, ^ 
Supplice al Cuor del fuo Fattor fen riede : 
Quando la Verità lo fguardo fifse 
Nella Mente divina , e così difse • 
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Qportet ìmpleri fermonem , quem locutus et, 
Domine ; totur moriatur Adam necefse efi emù 
Minibus 5 qui in eo erant . — 

Qui* enim nefeiat , quòd fi pr&diftam pr&- 
varicator mortis fententiam ettaferit , periti ,net 
permanebit m Aternum Verità; tua y Domine? - 
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Della Celefte Corte 
Signore , e Padre , fono 
Immutabili , eterni 1 tuoi decreti ; 
Ed hanno 1 tuoi divieti 
Contro del trafgrefsor pena di morte ; 
Se dunque ottien da te 1' Uomo perdono 
Del fuo commefso error, noi vedrem meno 
Venir nell' alto Impero 
Le parole d' un Dio, eh' è vivo, e vero; 
V Angelo non l' ottenne; efser di freno 
Doveagh '1 fuo gaftigo: ebbe l'efempio, 
E nondimen t' oftefe,- egli è più empio. 

All' immenfa , infinita 
Gloria tua , che può mai 
Crefcer di piùqneit' Uomo,ond'io, che fui 
Sempre immortai , per lui 
Debba mancar? troppo d' un reo la vita 
Ti cofterebbe; or fe mentir non fai 
Mora come diceftì: Anzi nò, viva, 
( La Pietade ripiglia) » 
Viva, Signor; fon pur anch' io tua figlia 
Quanto r altre a te cara,- ed io fol priva 
D* aver luogo farò nelle tue opre 9 
Tn cui l 1 efser di Dio fi moftra, e feopre? 
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Ut quid ergo ( att Mifericòràia ) ut quii 
inegenuijli, Pater, eitiìù peri turami ~» 
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Con lingua di fplendorì 
Narra V onnipotenza 
Della Man creatrice il Fermamente : 
f ormali dolce concento * 
Di bella lode i fempiterni Cori 
Alla tua Gloria, 1' alta Sapienza, 
D' onde V idea di formar l'Uom toglierti^ 
Già vifibil fi refe : 
Negli Angeli ribelli al Ciel palefe 
La tua Giuftizia , fommo Rè , facefti : 
Solo T Uomo in falvar refta che ora 
Moftri la tua Mifericordia ancora. 

Appena concepita 

Da te , Padre clemente , 

Doverò io perir ? Se per un pom# 

Ha fpre7,zato queft* Uomo 

Il Creator , la fua Bontà tradita, 

(A lei Giuftizia replicar fi fente) 

Adempia prima il trafgrefsor, V ingrato 

Quanto a me debbe \ poi 

Indulgenza gli s' abbia; e tu non puoi 

Voler , che Dio non fia qual Tempre è ftatòs 

Pur troppo v* avrai luogo, ancor cheper^ 

Che mai daragli Dio la pena intera. 



Err* wrà ^ Cberubim , idejl magni 
Conjìlii Angelus, ad Regem Salomonem fuggati 
efse mittendat . — 

Grandi s controuerfia 9 fratres . Sic erat, 
dileSltfrìmi , fic erati non videbatur quomodoji- 
mul pofstnt erga Hominem Mi feri cor dia , <tf Ve- 
rità* conferupri . —~ 




Dixit Judex , Fiat mors bona , & habet utn- 

qtìe quod petit . — 

Quod fi et fi ex Charitate moriatur <pùh 
inique y qui nibìl debett Morti . — 




Qui tacque; e. fatto in Cielo 
Silenzio alto , e profondo , 
Perduto V Uman gener fi credea; 
Chi rifponder potea, 
Chi le Virtudi unir , chi opporfi al telo 
Prefso a cader fui contumace Mondo? 
Dal coro allor de Cherubin propone A 
V Angel del gran Configlio y 
Che in Arbitro s' elegga il divin Figlio 
Delia non mai fcordevole tenzone; 
E che s* attenda la final fentenza 
Dall' eterna , increata Sapienza . 

• 

Il penfier fu d' Amore, 
Che fuggerillo , e piacque 
A quel Signor , che già penfava a noi ; 
Onde fentille , e poi , 
Mora,difse, per V Uom chi debitore 
Della Morte non fu giammai , ne nacque; 
Così in un tempo soddisfatto refti 
Alla Giuftizia, e inlieme 
La Pietà fi contenti . Al cuor la Speme 
Dell' afflitte Virtù ritorna; e quefti 
A ricercar 5 muovon sì prefto il piede, 
Ghe appena occhio nel.Cièl le fegue, 0 vede. 
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dut àforde^nec infuni , cu j use il unius d: et vitti 
fuper Terram. Sei& Mt feri cor di a Cvlum omne 
perluflrat) & in Angeli* quoque 5 ne dixerim praui- 
Mcm ytninorcm tnmeninuemt Gharitatem. — 
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Tube veri feorfum fax consolane e*? Bit 9 
Qui Consilium dedit y ferat auxilium . Intellexit 
Rex quod loqueretur , & ait 9 Mibi incumbit sufti- 
nere poenam ^pcenitentiam a$erc prò Romine y quct& 
creaui . T une ergo dixit , Ecce vento. 
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Tutta la Terra gira 
La Verità ne 1 trova ; 
Che foggetto alla morte ognun vi nafte, 
E tra le ltefse fafce 
Starvi adulto 1' errore anco fi mira : 
In Ciel lo cerca la Pietà , ne giova; 
Che fe fallo non macchia il bei candore 
Di queir Anime fante, 
Non anno ahnen la Carità baftante . 
Sicché tornate a' pie del fuo Signore, 
Novamente Teatro il Ciél fi refe 
Alle belle Virtù d* alte contefe. 

Mentre a quetarle intanta 
Si pon la dolce Pace, 
Rivoltali animofa al divin Figlio, 
Chi ci diede il configlio 
Porgaci , dice , aiuto . Intefe quanto 
Voleva dir quella Virtù fagace 
L' eterno, e favio Rè; quindi nfpondc. 
Se Creator gli fui 9 

Queir io farò, che morirò per lui : 
Ecco che feendo alle mortali fponde; 
Confolatevi pur; V Umana forte 
Un Dio itabilirà con la fua Morte. 
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Vanne Canzon devota 
Al Tron del mio gran COSMO; 
E fe il Ciel ti dà vita, ovunque vai 
Deli* Amore divin Tromba ti fai . 




